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AI presente numero 
vanno annessi il ifigu- 
rino colorato ed una ta- 
vola di modelli, 


N. 1. Toletta da passeggio. N. 2, Toletta da passeggio, 
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N. 1. Merletto per guarrizione di hiancherie. 


Toletta da passeggio. 


Ambedue le signure che occupano la prima pagina sono 
abbigliate per passeggio. 

La prima di esse, ossia quella a sinistra, indossa un 
abito di f«iZle color verde ulivo, adorno di volanti della 
medesima stoffa, con un elegantissimo paltò di panno 
nero, a faldine doppie davanti, le quali simulano un grem- 
biale. La schie- 
na è lo maniche 
formano un pez- 
zo solo, eppure 
la schiena è ade- 
rente. Uno sbie- 
co di faille si- 
mula la punta di 
un cappuccio che 
termina con un 
gran nodo a lun- 
ghe code. Due 
nodi assortiti 
som posti a mez- 
zo il braccio. Una 
lista di pelo di 
marmotta, e di 
volpe argentina, guarnisce il paltò tutto al- 
l’ingiro. Cappello di velluto nero, adorno di 
trina bianca, di una rosa e di una pennina 
bianca. 

La figura dirimpetto a questa ha un ve- 
stito di seta e di finissima lana, guarnito 
inferiormente d’un volante alto del- 
Ja medesima stoffa, a testa sbuf- 
fante, colla tunica-grembiale di- 
sposta a tre ordini, separati l’ uno 
dall’ altro mediante uno sbieco, il 
quale è fissato liscio sovra la seta 
cho forma la tunica. Da questo 
sbieco fa capolino una bella frangia 
di lana, la cui testa si compone di 
tre righe 
di pallot- 
tole. Il 
corpetto- 
corazza è 
di stoffa 
liscia, a- 
dorno di 
frangi 
assortita 
alla tuni- 
ca, ed ha 
le mani- 
che di 
stoffa a quadrati con triplice pa- 
ramano liscio, orlato di stoffa a 
quadrati. Cappello di paglia nera 
adorno di nastro di grosgrain, di 
fiori e d'una bella pennadi struzzo. 


Camiciuola 
per Eambino, 


N. I. Manichino 
da uomo. 


N. 1. Colletto da nonto. 


N. 1. Paltò per ragazzo» 


Busti per fanciulle. 


N. 3. Colletto da vomo, 


Colletto per bimbo. 


Manichino da uonio. 


Due merletti per guarnizione 
d’oggetti di biancherie. 


Uno, quello a sinistra, è Javorato con cor- 
doncino ad anelletti (mignardise) e filo torto 
per =ncinetto n. 50, così: 

1° giro : Da una parte del cordoncino s'al- 
terna 9 volte 1 n. s. nell’anelletto susseguente 
con 1 m. a., poi si fa 1 m. s. nell'anello più 
vicino, si stringono insieme con 1 m. s. i tre 
anelletti più vicini — si fa 1 m, s. nell’anel- 
letto susseguente — 1 m. a. — 1 m. s. nel- 
l’anelletto seguente, poi per una stanghetta 
si fanno 2 m. a. — 2 m. s., * s’alterna 2 volte 
1 m. a. con 1 m. s. nell’anellotto susseguente 
— poi 1 st. — 4 m. s. Si ripiglia tre volte 
da *. Il 2° giro differisco ben poco da questo. 

L’ altro merletto è eseguito con filo torto 
n.30 parte di traverso e parte pel lungo, così: 

1° giro: (Di traverso) * 14 m. a. — si Chiu- 
dono ad anello — si fanno 7 m. a. — s° al- 
terna 4 volte, 1 st. dop. con li m..a. — 5 m. 
a. — poi 8 st. dop. intorno alle 6 m. seguenti 
delle 14 maglie ancora libere — 12 m. a. Si 
ripiglia da *. 

2° giro : (pel lungo) Intorno ai cappi dal 
lato del 1° giro, vanno eseguite 8 stangh. dop. 


N. 2. Colletto da uomo, 


x. 2. Merletto per guarnizione di biancherie. 
9° giro: 2 m. s. intorno al 2° festone a maglie in aria, 
— 2 î. s. intorno al festone susseguente — 5 m. a. 
4° giro : Si ritorna sulle maglie del giro precedente e 
s'alterna continuamente 6 st. intorno alle 5 m. a. susse- 
guenti del giro anteriore, poi 4 st. intorno alle coste su- 
periori delle 4 m. s. susseguenti. 


Mutande per una 


fanciulla da [0 
a 12 anni. 


Questemutan- 
de, adatte per 
una fanciulla di 
10 0 12 anni, so- 
no fatte di shir- 
ting bianco, ® 
guarnite info- 
riormente di un 
tramezzo, d’una 
incastonatura 
larga 2 112 cent., 
non che d’un vo- 
lante ricamato e 
alto 7 cent. 


Corpettino per bimbo 
di 2 a A anni. 


Camiciuola per bambino. 


È di tela fina e l’adorna un merlettino 
ricamato, largo 1 cent. 


Corpetto per bimbo. 


L'originale è fatto di fustagno 
inglese bianco, ed è munito di bot- 
toncini, i quali servono per attac- 
carvi le sottanelle. 


Due busti 
per si- 
gnorine. 


Il pri- 
mo ei 
suaccen- 
nati busti 
è fatto di 
traliccio 
bianco fi- 
no, è cu- 
cito in se- 
ia bianca 
ed ha Is ossa fissate alle estremità 
con lunghi punti in croce di seta 
bianca. Davanti, desso è munito 
del solito congegno meccanico, e 
posteriormente di occhielli e di 
cordoni. 

L'altro busto è invece di grosso 


Cuffia da notte 
per signorina, 


N. 2. Manichino 
da uomo. 


N. 2. Paltò per ragazza. 
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9 
Nar 
ori 


N. 1. Paltòo da inverno, 


traliccio bianco, in alto è adorno di ri- 
camo ed è munito di congegno mecca- 
nico, di occhielli e di cordoni. 


Due cuffiette da notte per signorine. 


La prima è lavorata a rete con co- 
tone fino da calze, ed una bacchetta 
grossa un centimetro e mezzo e sovra 
una catenella di 5 maglie, In giro alla 
reticella passa un nastro colorato, il 
quale va poi annodato alla metà po- 
steriore. 

L'altra cuffia è di mazsoc, non ha 
alcuna guarnizione, ed è munita di bri- 
glie della medesima stoffa. 


Colletto per bimbo. 
È fatto di tela bianca doppia e ri- 
cinto da una lista ricamata larga 2 cent., 
disposta a cannoncini, 


Tre colletti per uomo 
coi rispettivi manichini. 


Tanto i colletti quanto i polsini sono 
di tela fina doppia, impuntita in giro. 


Due paltò per fanciulle. 


all''ussara, lunghe e diritte. La guarnizione di questo paltò 
è formata di spighetta di seta turchina disposta: ad slariati 
di varia lunghezza, come si vede dalla figura stessa. 


Paltò d’ultima moda. 
(Vedi la tavola demodelli, fi]. 1-19). 


11 1° de‘quattro eleganti paltò che figurano in questa pa- 
gina è fatto di tricò color turchino d’acciajo operato, e guar- 
nito di spighetta di lana nera larga 1 centim. di bottoni in 
passamano, e di frangia, non che ai alette di grosgraî» nero, 
le quali sono orlate della medesima stoffa. Di grosgraîn è 
pur fatto il colletto. Per fare un paltò come questo occorre 
1 metro e 30 centimetri di stoffa alta 1 metro e 32 cent. 

Il paltò aderente, situato dirimpetto a questo, ha i davanti 
cho si sormontano l'un l’altro; desso è fatto di stoffa vellu- 
tata nera, col colletto e le rivolte di velluto e i bottoni di 
lustrino. Un metro e 40 centim. di stoffa alta 1 metro e 32 
cent. bastano per un paltò come questo. 

]l paltò che occupa il mezzo di questa stessa pagina, è 
buono per una signora un po’ avanti negli anni, ed è fatto di 
stoffa vigogna color marrcne cupo, foderato di taffettà del 
medesimo colore, e guarnito di peliiccia oscura, di fermagli 
in passamano, di cordoni e di fiocchi del colore del paltò. 
Chi volesse farsene uno simile completi anzi tutte le ripie- 
gature delle figure 10 a 12, e formi una sola figura delle due 
128, 12% (vedi la stessa figura ricinta e impicciolita 15 volte), 


N. 3. Paltò da inverzo. 


(Davanti). (Dietro). 


N. 2. Paltò da inverno. 


cucitura dolle spalle sino a 43 colla 
schiena, Finalmente applichi la guar- 
nizione secondo la figura. 

Il paltò per signorina posto immedia- 
tamente sotto quello or ora descritto, è 
fatto di panno vellutato bianco — stoffa 
calda e molto soffice, e guarnito d'un 
ricamo in passamano nero con fran- 
gia di lana bianca e di lana nera. 

Il paltò che vedesiin fondo alla pre- 
sente pagina è di stoffa dov2le nera, è 
la sua guarnizione consiste in bordi di 
lana nera larghi 4 cent. , in bottoni di 
lustrino e in una lista di pelliccia nera. 
Per un paltò simile occorre 1 metro e 
60 centimetri di stoffa alta un metro è 
32 cent. Da questa si tagliano due por- 
zioni secondo le figure 14 a 17 ed una 
porzione doppia della figura, 18 più le 
maniche secondo la figura 19. Poi si 
cuciono insieme le due metà della schie- 
na da 55 a 56, si congiungono fra loro 
i pezzi n. 14 a 17 a norma delle cifre, 
o s'attacca una lista di stoffa larga 9 
cent. per di sotto ai davanti, Il paltò 
va quindi orlato in fondo con stoffa di 
seta. Dopo questo si copre di pelliccia 
il colletto, e lo s‘attacca al paltò facen- 
do coincidere le cifre eguali; così pure 
si guarnisce di pelliccia il paltò in fon- 
do, lo si abbellisce col bordo di lana e 


Uno, quello a sinistra, assai semplice, ed elegante 
al tempo stesso, è di panno vellatato bianco, ricamato 
in spighetta di seta turchina. Desso è munito di dop- 
pie tasche elemosiniere; le quali improntano il paltò 
e sono adorne del medesimo ricamo. Le maniche sono 
abbellite d'un grazioso paramano, il quale è pur esso 
adorno di ricamo in passamano. 

L’altro paltò di panno bianco, è un po’aderente alla 
vita mercè una gran piega doppia, ed ha le maniche 


N. 4. Paltò da inverno (Dietro). 


Paltò per signorina. 


poscia tagli due porzioni di stoffa secondo le fi- 
gure 10-12, più una porzione sola doppia della 
figura 18. Dopo questo cucia fra loro le due metà 
della schiena da 35 a 36, e coi davanti sulla 
spalla da 37 a 38, così pure pieghi le maniche 
lungo' la linea a puntini e le cucia irisieme da 
39 a 40. Finalmente unisca le stesse al man- 
tello, cucendole da 41 a 42, da 42 a 40 e da 40 
sino alla cucitura delle spalle coi davanti, e dalla 


con bottoni di lustrino. Finalmente si cuciono insieme 
le maniche da 60 a 61 e da 61 a 62, si foderano, si 
uarniscono e s' attaccano nell’imboccatura a norma 
elle cifre. gCnE PR 

Il paltò che vedesi in principio della 4° pagina è 
fatto di stoffa douc/6 nera, e guarnito di un colletto e 
d’ una lista di pelliccia di castoro, come pure d’ un 
bordo di lana, è di fermagli in passamano con fiocchi. 
Per farne uno simile occorre un metro e 45 cent. di 


N. 4, Paltò da inverno (Davanti). 
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stoffa alta 1 
metro e 32 cen- 
tim. , la quale 
va tagliata se- 
condo le figure 
6 a 9(davanti, 
metà schiena, 
metà colletto, 
e manica). 


Abito per bim- 
ba da3 a 5 
anni. 
L'originale è 

fatto di sérge © 
color turchino 
cupo, orlato ed 
adorno d'una 
ciarpa di casi- 
miro più chia- 
ro, della quale 
stoffa sono pur 
coperti i bot- 
toni, 


Abito per una 
fanciullina 
da 8 a 10 


anni. 


Quest’altro abitino è fatto di stoffa dow22é color turchino 


oscuro e guarnito di spighetta di lana, larga mezzo 
centimetro, di frangia di seta nera e di nodi di na- 
stro grosgrain nero largo 5 centim, Desso si chiude 
mediante bottoni lavorati in passamano, 


Paltò per un ragazzetto da 4 a 6 anni. 
(Vedi ta tavola de'modelli, fig. 4-5). 


È fatto di tricò color grigio cupo e semplicemente 
guarnito di bottoni di 
osso. Pel taglio dello 
stesso servono le prime 
cinque figure della ta- 
vola, di cui la 1% pre- 
senta un davanti, la 2 
metà della schiena, la 
3 la cintura, la 4* me- 
tà del colletto; e la 5% 
una manica. Riguardo 
all’uniono di questi varj 
pezzi, come pure all’ap- 
plicazione Melle diverse 
tasche dà chiara norma 
la figura del giornale; 
per cui riteniamo su- 
perflua ogni ulteriore 
spiegazione in proposito. 


Fisciù per signorina. 


Quest'elegantissimo 
fisciù è fatto tutto di 
mussolina chiara, adorna d’ una ghirlanda ricamata 
in passato. Esso da una parte è incorniciato da due 
bei tramozzi di valenciennes, separati da un doppio 


N. 1. Paltò per ragazzino. 


sbieco di stoffa impuntita, da cui fa capolino un mer- - - 


letto, il quale guarnisce lo scollo. Il merletto esteriore 
è dello stesso disegno, ma più alto. ci 

Due rose delle più fine completano l’insieme di que- 
sto fisciù, il quale s'annoda posteriormente. Una di 


N, #. Cappello d’inverno. 


N. 5. Paltò da inverno (Davanti). 
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Abito per bimbo di A anni, 


Borsetta 


di velluto e trina. 


\ È 
le è un Iargo nodo di velluto o di /aille alternati 
La calotta, poi, è quasi totalmente rivestita di volluto nero 
misto alla trina bianca, e abbellita di due mazzolini di rose 


queste rose è 
posta sulla 
spalla sinistra 
e l’altra servo 
da fermaglio, e 
lo sostituisce, 
se accorto. 


Cappello 
d’ultima moda. 


I due cap- 
pelli che figu- 
rano in fondo a 
questa pagina 
gareggiano fra 
loro in elegan- 
za e buon gu- 
sto, 

Il primo di 
essi, foggiato 
a tocco Enri- 
co II, ha l'ala, 
che s’appoggia 
sui capelli, a- 
dorna d’un lar- 
go sbieco di 
faille nero, in 
mezzo al qua- 
fra loro 


5. Paltò da inverno (Dietro). 


di varie gradazioni di color rosso. 

Il secondo cappello, adatto per grande toletta, è fatto 
di velluto nero, e in fondo alla calotta è contornato 
di faille nero; in mezzo al fondo della stessa figura 
un rosone di /az2le nero donde scappano due lunghe 
penne bianche finissime. 


Abbigliamenti da fanciulli. 


La ragazzina che figura in principio della 5® pa- 
gina ha un co- 
stume semplice 
e comodo di stof- 
fa di seta e lana, 
altre volte detta 
valenciennes.La 
gonnella, roton- 
da, è adorna di 
un volante in- 
terrotto da ala- 
mari di spighet- 
ta bianca, assor- 
titi a quelli del 
paltò. Altri ala- 
mari sono dispo- 
sti a redingote 
sulle grandi ta- 
sche quadrato, 
intorno all’im- 
boccatura delle 
maniche e ai pa- 
ramani. La so- 
pravveste , della 
medesima stoffa della gonnella, è aderente alla vita 
posteriormente, e ritta davauti. Varj nodi di fille, 
fissati sulle tasche, no completano la guarnizione. 

Il ragazzetto di 4 a 5 anni è vestito di panno fan= 
tasia misto: ha la gonneila molto ampia disposta a 
piegho scozzesi con una parte liscia davanti. Il gilè 
è dritto, e senza faldine: e il paltò è aperto, più lungo 
davanti che dietro, e abbellito di grandi tasche, poste 


N. 2, Paltò per ragazzina, 


N. 2. Cappello d’inverno. 
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a cavallo sulle due parti della cu- 
citura che unisce la schiena al 
davanti. Un gran colletto marinaio 


completa l'abbigliamento. 
Toletta da casa. 


È la toletta della signora che 
vedesi in fondo a questa pagina, a 
sinistra; dessa ha un abito di cre- 
tonne di lana a quadrati misti, la 
di cui gonnella rotonda è guarnita 
inferiormente con un volante a pie- 
ghine sormontato da un largo shie- 
co di stoffa, e tutto arricciato, 

Il grembiale,della medesima stof- 
fa, è lungo, e rialzato a sbuffo me- 
diante una cintura di faille, la 
quale fissa le increspature e le rin- 
chiudo. Il corpetto forma corazza 
ed ha le faldine della schiena for- 
mate da una lista a pieghe, la cui 
lunghezza non oltrepassa quella 
del davanti. Le manicho sono stret- 
te e guarnite come il sottabito. 


Toletta da visita. 


In toletta da visita è l'altra si- 
gnora che vedesi nella stessa pa- 
gina, e la quale indossa un abito 
di faille nero, con lieve strascico. 
La gonnella del medesimo è guar- 
nita d’un volanto a testa increspa» 
ta, cui sormonta un largo sbieco 
a sbuffi, il quale gira tutto intorno 
alla gonnella, Un grembiale di 
faille, semplicemente ricinto d’un 
volante increspato, scende fino al 
l'origine della guarnizione. 

L’elegantissimo paltà di velluto 
nero, molto aderente alla vita, ha 
le faldine un poco ondeggianti 
posteriormente, e aperte davanti, 
ove si prolungano e terminano & 
punta di scialle. Un volantino a 


pieghette adorna il paltò tutto all’ingiro insieme con 
uno sbieco, il quale sembra fissato mediante una serie 


di bottoncini di seta. 


Abbigliamento per fanciulla 
da $ a 10 anni. 


a lunghe code. 


Toletta da casa. 


La guarnizione sulla schiena simula un cappuccio, 


la punta del quale è adorna d’un gran nodo di fazlle, 


+ RT 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da casa. 


Sottoveste di popelina disposta 
a larghe pieghe piatte, e tunica 
rotonda, di casimiro più oscuro, 
rialzata posteriormente, e incorni- 
ciata di frangia di lana. Corpetto- 
corazza aperto sur un gilè di po- 
polina e maniche simili. 

Sottana .di /eiM2e, guarnita. di 
volanti a pieghine fissati con due 
righe, di impunture. 

Tunica princesse di casimiro un 
po’ più chiaro, guarnito di treccie 
di Jana bianca e turchina, di stri- 
sce bianche, non che di bottoni 
d’argento. 


LA MODA 


La moda delle vesti lunghe va 
accentuandosi: si prepara una gran 
quantità di novità derivanti più o 
meno dall’ abito princesse, s'im- 
maginano panneggiature destinate 
a rendere possibile questa forma 
d’abito, anche a’ piedi, per istrada 
e malgrado la sua lunghezza, la 
quale, senza esagerazione di sorta, 
deve avere uno strascico per lo me- 
no di 15 a 20 centim., per le vesti 
di giorno, e di 50 a 60 centimetri 
per gli abiti di sera, e più ancora 
pa ta AED IE COLONIE, 

sottabito di velluto liscio si 

Abito:son plate per Blume porterà quindi moltissimo sotto la 

vesto princesse, rialzata sui fian- 

chi mediante un processo qualunque, sia con una 

cordellina fissa, sia con bottoni, o fermagli, che si pos- 
sano a talento sciogliere. 


Toletta da visita, 


CE cs I 


i 


| 
| 
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E qui torna a proposito la ripetizione di ciò che 
s'è detto più volte a proposito de’sottabiti di velluto : 
chi può appena sostenere una discreta spesa, abborre 
dal far uso di velluto inglese di poco costo, come 
quello che diventa orribile in capo a poche setti- 
mane. Del resto coll’abito Princesse rialzato soltanto 
un poco sui fianchi non c'è proprio la necessità di 
portare un sottabito tutto di velluto, il quale riesce 
inoltre d'un peso non indifferente. Non vi pare che 
si possa benissimo anche attaccare ad un sottabito 
vecchio di seta nera, una lista di velluto larga da 
50 a 60 cent., ed ottenere il medesimo effetto ? Resta 
inteso che parlando della vesto princesse e preco- 
nizzandola, noi intendiamo solamente indicare alle 
nostre leggitrici la tendenza della moda che, in que- 
sto momento, sembra piegare non già verso la sem- 
plicità assoluta, — poichè queste pretese tolette sem- 
plici non sono meno costose, — ma verso la semplicità 
relativa, sopratutto per ciò che concerne la forma. 
Non per questo s'ha a -crodere che la tunica non sia 
più di moda; i nostri disegni ne fanno fede. Si con- 
solino quindi le signore che hanno degli abiti nuo- 
vissimi, perocchè non solo potranno portarli, ma ezian- 
dio, se quésto genere di vestito loro conviene meglio, 
osse potranno farne far altri sullo stesso stile senza 
tema d’ essere fatte bersaglio alla critica. Si porta 
tutto, l’essenziale sta solo nel sapere operare certe 
modificazioni che bastino a ringiovanire l'insieme di 
un costume e di modernizzerlo, per così dire. Niente 
di più facile, infatti, che rifaròè una panneggiatura 
di tunica secondo il modello più recente, e dargli 
così un’ aria giovine. La moda della tasca finita e 
della borsetta staccata appesa ad un cordone o ad 
un nastro diviene gencrale, Si fanno eziandio gra- 
ziose elemosiniere di velluto, con suvvi ricamato le 
cifre delle persone che le porta; desse si chiudono 0 
con un fermaglio d’argento antico o d’acciajo, ovvero 
con un semplice bottone fissato sulla parte che fa da 
coperchio. Le borsette, 0 ridicole, sono fatte gene- 
ralmente a campana ed arriéciate alla distanza di 5 
cent. dall’orificio modiante una guaina per cui passa 
un cordoncino. Se vere son le voci che corrono, que- 
st'inverno ritorneranno in voga i bottoni di metallo 
dorato ed argentato. E l'argento e l'oro brilleranno 
dappertutto: sulle vesti, sui paltò, e persino nei cap- 
pelli. Il cappello Luigi XIII, a mo’ d'esempio, a lar- 
ghe falde adorno d'una piuma che avvolge tutta la 
calotta, figura molto di più se abbellito d'un poco 
d’oro sotto forma di galloni, ovvero di fibbiò che ser- 
vono a fare i nodi e il piede delle panne da una 
parte. È bensì vero che questo cappello va quasi uni- 
camente portato in carrozza, ammenochè venga adot- 
tato definitivamente; nel qual caso sarebbe ancora 
più eccentrico ; parrebbe il cappello più ordinario, il 
solo cappello possibile per una signora elegante, ecc. 
Basta, se saranno rose fioriranno........ quantunque in 
inverno. 


TEATRI CITTADINI 


La Scala, all’ ora di mettere in macchina il gior- 
nale, tace ancora; ma se ostacoli inaspettati non si 
frappongono, verrà riaperta il giorno 6 colla promessa 
opera Rigoletto, e il ballo Manon Lescaut, pel quale 
dicesi che l'impresa non guardò a spese. Ben fatto: 
tanto più che ormai è certa la venuta del tedesco im- 
peratore, chè in tal modo il nostro massimo teatro 
farà buona figura. 

Al Manzoni, la brava compagnia Ciotti-Marini ap- 
pena attendata ci imbandì una novità di Giacosa, il 
fortunato autore della Partita a Scacchi. Il nuovo 
lavoro che s'intitola Virtù d'amore è ben lungi dal 
pareggiare i meriti del primo: son due leggende en- 
trambi, ma quella è bella e succosa, 0 questa è di- 
lavata e molto meno interessante; per cui se il pub- 
blico le fece buon viso il signor Giacosa più che al 
suo ingegno deve render grazie ai valenti esecutori 0 
specialmente alle signore Marini e Giagnoni ed ai 
signori Ciotti e Mariotti. 


LETTURA IN VILLA 


La natura è madre dell'uguaglianza: la monte che 
l’anima risplende in essa come in tutto ciò che opera, 
e non si può bastantemente ammirare la sapienza con 


la quale dà agli uomini gusti proporzionati alle loro 
differenti condizioni, onde ciascuno abbia la sua qua- 
lità di godimenti. 

L’abitatore de'campi, obbligato a lavorare per vi- 
vere, non ha il tempo di crearsi passatempi; ma, sic- 
come si diletta di cose semplici, così l'animo suo si 
apre al sentimento dei beni che la natura a tutti ci 
porge innanzi, e che non hanno l'inconveniente di 
quelli che crea la nostra immaginazione; i quali d’or- 
dinario non ci dilettano che a tutta prima, dopo -ci 
divengono indifferenti, per desiderarne altri, essendo 
la nostra immaginazione molto incostante. I piaceri 
de’ beni naturali, avendo più stabilità, si confanno 
meglio alla umana condizione, poichè la natura che 
li crea, ce li rende sempre nuovi; è mano mano che 
li fa rinascere, rinnova in noi il desiderio di fruirne, 
e mai non ce ne stanchiamo. 

La bella stagione è già a mezzo il suo corso: l’atmo- 
sfera è calda, il cielo è sereno, le acque scorrono nei 
ruscelli alle falde de'monti. S'ode il canto degli uc- 
celli tra le foglie degli alberi, l'aria è agitata dal 
ronzio di mille insetti, contenti della vita in lor ri- 
nata. 

Bellezza ed armonia della natura, semplicità di co- 
stumi, dolci occupazioni della vita de’campi, voi som- 
ministrate al povero piaceri che abbelliscono la sua 
umile esistenza, che lo rendono felice nella sua povertà. 

Il ricco pure non è insensibile alle semplici bel- 
lezze della natura. Ogni anno, nella bella stagione, 
allorquando la campagna è bella di tutta la sua pompa, 
egli ama di passarvi la calda stagione: vi invita i 
proprietari suoi vicini a visitarne la casa che diviene 
il convegno del ceto elegante; conduce i suoi ospiti 
in giardino, alcuni de’quali passeggiano lungo lo sta- 
gno, altri sotto i viali ombreggiati, altri si assidono 
all'ombra degli alberi, e i piaceri della natura vanno 
congiunti con quelli della mente. Si ammira il cielo 
azzurro, il bosco verdeggiante, i variopinti fiori, i 
perpstui zampilli d'acqua; ivi si fanno letture pia- 
cevoli, alle quali tutti prestano attento orecchio, men- 
tre i fanciulli scherzano pei prati. Quivi dominano 
le belle maniere, le grazie e la pulitezza del bel con- 
versare. Ecco i pensieri che ci ha inspirato questo 
disegno d'una scena intima di famiglia, e, credesi 
della famiglia stessa del pittore di questo quadro, il 
fiammingo Carlo Van Loo, il quale, come narrano i 
suoi biografi, in queste scene amava quasi sempre di 
rappresentarci la propria famiglia. 


x. 


UN CANE DI FIANDRA 


(Racconto DI QUIDA) 


(Continuazione, vedi il num. antecedente). 


La povera madre ne fu atterrita e promise umil- 
mente di far a modo del marito. Non già ch’ ella si 
decidesse tutto ad un tratto a dividere la figliuola dal 
suo prediletto compagno d’infanzia, nè che il mugnajo 
volesse usare tanta crudeltà verso un giovinetto che 
altra colpa non aveva se non quella d’essere povero; 
ma verano molti mezzi di tenere la Luisa lontana da 
Nello: e questi, sendo un figliuolo altero, queto e 
sensibile, no fu punto sul vivo, e cessò, al pari di Pa- 
trasche, dalle sue frequenti visite al vecchio mulino, 
com'era uso a fare in ogni momento di ozio. Di che 
ei si fosse offeso non sapeva neppur lui; ma egli sup- 
poneva d’aver recato dispiacere a Baas Cogez col fare 
il ritratto di Luisa in mezzo al prato; e allorchè la 
fanciulla, che lo amava, gli corse incontro e gli strinse 
la mano, ei le sorrise mestamente, e con soave gra- 
vità le disse: 

— Deh, Luisa, non far andar in collera il babbo! 
ei crede ch'io ti insegni a far l’oziosa, e non vuole 
che stiamo insieme. Il babbo è un buon uomo, 6 ti 
vuole.,un gran bene, epperò non gli recare disgusto, 
sai Luisa. 

Ma ei diceva questo in aria triste, e la terra non 
gli appariva così ridente come quando egli usciva 
allo spuntar del dì a camminare per le strade fian- 
cheggiate dai pioppi, insieme con Patrasche. Il mu- 
lino rosso era stato per lui una pietra di confine, ed 
egli era avvezzo a passarvi davanti, andando e ve- 


nendo, per scambiar un lieto saluto co’ suoi abitatori, 
mentre la bionda testolina di lei si mostrava al di 
sopra della porticina, e porgeva la mano con un osso 0 
una crosta di pane per Patrasche. Ora il cane guardava 
fiso alla porta chiusa, e il suo padroncino tirava avanti 
senza fermarsi, col cuore angosciato, e la fanciulla 
sedera in casa, e le lagrime le scorrevano per le guan- 
cie e bagnavano le calze che ella stava lavorando , 
accanto alla stufa; e Baas Cogez occupato ne’ suoi 
lavori da mugnajo, teneva fermo nella sua decisione 
o diceva fra sè : 

— È meglio così! il garzone è un povero spiantato, 
senza voglia di far nulla, e colla testa piena di stra- 
nozze. Chissà quale sciagura potrebbe nascerne in se- 
guito ? 

Così egli era saggio a modo suo, e non apriva la 
porta se non di rado, in occasioni solenni, nelle quali 
rimanevano indifferenti i due figliuoli , avvezzi come 
erano a vedersi cd a salutarsi festevolmente tutti i 
giorni, a chiacchierare ed a scherzare insiemo senza 
altro testimonio che Patrasche, il quale mostrava in 
certo modo di godere della loro felicità scuotendo i 
sonagli del collare. 

E intanto il pezzetto di legno di pino era sempre 
là sul camino nella cucina del mugnajo, insieme col- 
l'orologio cucù ed il crocifisso di cera; e talfiata a 
Nello sembrava un pochino duro che, mentre era ac- 
cetto il suo dono, ei venisse rifiutato, Eppure non ne 
moveva lamento, chè era avvezzo a vivere rassegnato : 
il vecchio Giovanni gli diceva sempre: 

— Noi siamo poveri, bisogna prendere quello che 
Dio ne manda, il buono e-il cattivo; al povero non 
resta a scegliere. 

E il fanciullo ascoltava sempre in silenzio, por ri- 
spetto al suo vecchio nonno; ciò nondimeno, in cuore 
una vaga e dolce speranza, quale anima tutti gli uo- 
mini di genio, gli diceva che anche i poveri ponno vo- 
lere — volere essere grandi, talchè gli uomini non 
possono dir loro di no così la pensava nella sua in- 
gemuità. Il bel dì, la piccola Luisa, avendolo per caso 
trovato solo, in mezzo ai campi di grano lungo il fiume, 
corse a lui, se lo strinse al seno e proruppe in amari 
singhiozzi, perchè il dì seguente era il di lei ono- 
mastico, e per la prima volta in sua vita i suoi pa- 
renti s'erano dimenticati di invitarlo alla cena e al 
ballo sull'aja, con cui s'era sempre solennizzato sif- 
fatto giorno. Nello la baciò e le mormorò all'orecchio, 
animato da viva fede: 

— Qualche giorno, Luisa, le cose cambieranno; 
qualche giorno, quel pezzetto di legno che ora pos- 
siede tuo padre varrà tanto argento quanto pesa; ed 
egli non mi chiuderà più la porta in faccia; soltanto 
tu amami sempre, mia diletta Luisa, amami sempre, 
ed io sarò grande. 

— E se non t'amo? gli chiese la fanciulla, ver- 
sando qualche lagrima, e mossa dalla civetteria istin- 
tiva del suo sesso. 

Nello tolse gli occhi da lei per fissarli lontano ove 
sorgeva il campanile della cattedrale fiamminga ri- 
schiarato dai dorati e rosseggianti riflessi del crepu- 
scolo. La sua faccia aveva un sorriso così dolce ed 
in pari tempo così triste, che la piccola Luisa provò 
una stretta al cuore. 

— Voglio essere grande un dì, ripetè il giovinetto 
in tono sommesso; sì, grande voglio essere, o morire, 
Luisa. 3 

— Tu non m'ami! replicò la fanciullina desolata, 
respingendolo da sè. 

Ma Nello crollò la testa sorridendo, poi s’avviò at- 
traverso ai campi ondeggianti di alte spighe, e intanto 
gli appariva come in una visione il bel giorno avve- 
nire in cni ei sarebbe ritornato nella sua terra na- 
tale, avrebbe domandato di Luisa e non sarebbe stato 
respinto, ma saria invece accolto con grande onore, 
mentro quei di villaggio sarebbero accorsi a vederlo, 
bisbigliandosi l’un l’altro nell'orecchio: — Lo vedi? 
Egli è un re fra gli uomini, perchè è un grando ar- 
tista, e il suo nome corre per tutto il mondo; ep- 
pure, una volta non era che il nostro piccolo Nello, 
un pezzente, come sì suol dire, e si guadagnava da 
vivere unicamente coll’ajuto del cane, 

E il tapino già s'imaginava di avvolgere in pellic- 
cia e porpora il suo sovrano e di ritrarlo come il 
vecchio è ritratto colla famiglia nella cappella di 
san Giacomo; si figurava di appendere una monile 
d’oro al collo di Patrasche, di tenerselo alla sua destra 
e di additarlo alla gente, dicendo: — Questo fu un 
dì il mio unico amico. Sognava di erigersi un gran 
palazzo di marmo bianco, e di piantarsi deliziosi giar- 
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dini sul declivio d’ onde si gode la vista della torre 
della cattedrale, ma non già di abitarvi lui stesso, ma 
di invitarvi a stare tutti i giovani poveri e privi di 
amici, ma pieni di volontà di operare grandi cose; e 
di dire sempre; e sempre a chi voleva benedire il suo 
onore: « No, non ringraziato me — ringraziate Ra- 
bens. Senza di lui che cosa sarei stato? » E in questi 
sogni, belli, effimeri, affatto disinteressati e di ervica 
adorazione egli era così ingolfato cho si sentiva fe- 
lice, — felice, perfino in quel triste giorno onoma- 
stico di Luisa, in cui mentro egli ritornava col fiio 
Patrasche alla piccola e oscura capanna a mangiarvi 
un po'di pa- 
ne nero, al 
mulino tutti i 
fanciulli del 
villaggio can- 
tavano, ride- 
vano e man- 
giavano e 
grosse chicche 
di Digione e 
le torte colle 
mandorle del 
Brabante, © 
ballavano sul- 
la grand’ aja 
sotto lo stel- 
lato padiglio- 
ne ed al suono 
di flauto e di 
violino. 

— Non ti 
avcorare, Pa- 
trasche, dis- 
s'egli al fido 
animale ab- 
bracciandogli 
il collo, men- 
tre sedevano 
entrambi sul- 
la soglia della 
capanna, a cui 
giungevano ì 
lieti suoni e 
canti del mu- 
lino, traspor- 
tati dalla not- 
turna brezza; 
non to ne dar 
pensiero: a 
poco a poco 
cangierà ogni 
cosa. 

Ei credeva 
nel  faturo; 
Patrasche, 
più pratico e 
più filosofo, 
riteneva che 
alla perdita 
della cena al 
mulino, erano 
ben magro 
compenso i 
segni di latte 
e di miele di 
là da venire. 
E Patrasche 
ringhiava o- 
gni qualvolta 
passava vici- 
no a Baas Co 
gez. 

— Oggi è 
l’ onomastico 
di Luisa, nev- 
vero? disse quella sera il vecchio Daas adagiato sul 
suo duro giaciglio. 

Il ragazzo affermò col capo. Egli avrebbe voluto che 
la memoria del vecchio avesse fallito, invece di es- 
sere così felice. 

— E perchè non se’ da lei ? proseguì il nonno. Per 
lo passato non perdesti mai neppure un gior10, Nello. 

— Tu se’ tropro malato perch'io abbia a lasciarti 
solo, mormorò l’altro, curvando sul letto la sua bella 
testolina. 

— Oibò, cibòd! Mamma Nuletta sareLbe venuta a 
tenermi compagnia, come fa quasi sempre. Da che 


dipende questo cambiamento ? su, parla — insisteva 


il povero vecchio. — Non ti sarai di carto bisticciato | 


colla piccina ? 
— Giammai, nonno, giammai, rispose prontamente 
il fanciullo, abbassando gli sguardi mentre le vampe 


gli salivano alla faccia. — Baas Cogez non m'ha in- | 


vitato quest'anno, ecco tutto; bisogna dire che m’ab- 
bia preso un pochino in uggia. 

— Ma tu che gli facesti di male ? 

— Nulla, ch'io mi sappia. Feci il ritratto alla Luisa 
su un pezzo di legno di pino; qui sta tutto. 

— Al! sclamò il vecchio infermo. Poi si tacque; la 


Poi in quella tranquilla notte autunnale stette sulla 
soglia della capanna a contemplare le miriadi dì stelle 
e gli eccelsi pioppi agitati dal vento, che ne incur- 
| vava sibillando i rami. La casa del mugnajo era tutta 
\ illuminata, e di quando in quando venivano a lui i 
suoni del flauto; le lagrime gli irrigavano le guan- 
cie, perocchè egli era un fanciullo, poi sorrideva pe- 
| rocchè diceva fra sè : — Col tempo! E stette quivi 
finchè farono ritornate la tranquillità e le tenebre; 
quindi egli e Patrasche rientrarono nella capanna, 6 
coricatisi dormirono a lungo e saporitamente 1’ uno 
accanto all'altro. 


Però Nello 
aveva un s6 
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risposta del fanciullo gli svelava tutta la verità. Egli 
era inchiodato sur un letto di foglie secche in un 
cantuccio di una misera capanna, tuttavia si ricor- 


dava ‘benissimo come vanno le cose al mondo. 
E così stringendosi affettuosamente al seno la bella 


testa di Nello: 


— Tu sei ben povero, mio caro figliuolo, diss’ egli 
con voce tremante; sì, molto povero. Dev'essere cosa 
dura per te. 

— Oibò!io sono ricco, mormorò Nello; e nella sua 
ingenuità la pensava così: — ricco delle inesauribili 


groto che era 
unicamente 
conosciuto da 
Patrasche: vi- 
cino alla ca- 
panna v'era 
un piccolo re- 
cesso, in cui 
egli solo ave- 
va messo pie- 
de, e il quale 
riceveva una 
bella luce da 
settentrione; 
quivi il gio- 
vinetto 8° era 
piantato alla 
meglio un ca- 
valletto di le- 
gno grossola- 
no, e sovra un 
gran foglîo di 
carta grigia 
aveva dato 
forma ad una 
delle innu- 
merevoli fan- 
tasie che gli 
tormentavano 
la mente. A 
lui non aveva 
insegnato 
niente nessn- 
no; colori non 
potova compe- 
rarno; spesso 
volte era ri- 
masto senza 
pane per com- 
perare i pochi 
rozzi attrezzi 
che aveva là; 
e quindi pote- 
va disegnare 
soltanto in bi» 
anco 0 in nero 
gli oggetti che 
vedeva, — 
La grande fi- 
gura, che ave. 
va tratteggia- 
ta col gesso, 
era un vecchio 
seduto sur un 
albero schian- 
tato — niente 
altro cho que- 
sto. Egli ve- 
deva ilvecchio 
Michele, il bo- 
scajolo, se- 
duto così qua- 
si tutto le se- 
re; mai nessuno gli aveva dato lezione di tratteggio 
o di prospettiva, di anatomia o di ombreggiamento, 
eppure egli l'aveva ritratto con una fedeltà perfetta, 
sicchè quell’ unica e decrepita figara era un poema» 
che sedeva là, meditabondo e solingo, sulla morta 
pianta, al cadere della notte. 

Era un lavoro grossolano, s'intende, ed aveva molti 
difetti, senza dubbio; eppure era vero, fedele in na- 
tura cd in arte, mostissimo, e bello alla sua maniera. 

Patrasche stava là per ore ed ore ad osservare i 
progressi del lavoro appena erano terminate le oc- 


ricchezze che sono più possenti della potenza dei re. capazioni della gicrnata, e sapeva che Nello aveva 
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una speranza — effimera forse, ma teneramente ac- 
carezzata — di esporre ad Anversa il suo gran di- 
segno e concorrere al premio di duecento franchi al- 
l’anno, che era promesso a qualsiasi giovane di ta- 
lento, scolaro o contadino, minore di diciott’anni, il 
quale l'avesse meritato con qualche opera sua propria 
di scultura o di pittura. Tre dei più distinti artisti 
della città di Rubens dovevano giudicare e conferire 
il premio al più meritevole. 

Nello tutta la primavera e la stato lavorò a questo 
suo tesoro chè, se fosse riuscito vincitore, sarebbe 
stato il suo primo passo verso l’ indipendenza e i 
maestri dell’arte ch'egli adorava ciecamente, ignoran- 
temente ma pure con entusiasmo. 

Fi non ne diceva niente a nessuno: il suo nonno 
non avrebbe capito nulla, e la piccola Luisa era per- 
duta per lui. Solo a Patrasche ei diceva ogni cosa, 
e gli bisbigliava all’orecchio : 

— Rubens darebbe a me il premio, credo, so sa- 
pesse..... 

— Patrasche lo riteneva pure, sapendo che Rubens 
amava i cani, senza di che non li avrebbe giammai 
dipinti con così squisita fedeltà; e gli uomini amanti 
de’cani, secondo Patrasche, erano tutti pietosi. 

I disegni dovevano essere presentati pel primo gior- 
no di dicembre, e la decisione sarebbe stata nota il 
giorno ventidue, sicchè quegli che lo guadagnava po- 
teva godersela coi suoi il dì del Natale. 

Sul finire d' una rigida giornata d’inverno, e col 
cuore palpitante, ora di speranza ed ora di paura, 
Nello caricò il suo gran quadro sulla verde carriuola, 
e, ajutato da Patrasche, lo condusse in città, e lo la- 
scìò, come gli venne indicato, alla porta d'un palazzo 
pubblico. 

— Forse non vale niente affatto; chi lo sa? pensò 
quindi fra sè coll’animo oppresso da gran timore. 
Ora che l’aveva lasciato là, parevagli cosa tanto ar- 
rischiata, inutile e sciocca il sognare ch'egli, gar- 
zoncello scalzo, che sapeva appena scrivere il pro- 
prio nome potesse fare qualcosa su cui grandi pit- 
tori, veri artisti, si degnerebbero di gettare gli sguardi, 
Tuttavia ripigliò animo passando avanti alla catte- 
drale. Sembravagli vedere la nobile figura di Rubens 
sorgere dalla nebbia e dallo tenebre, e splendere in 
tutta la sua magnificenza a'suoi occhi, mentre le 
labbra di lui, col loro dolce sorriso, gli mormoravano: 
— Suvvia, fatti coraggio ! Io pure resi immortale An- 
versa mercò opere create con animo trepidante. 

Nello corse a casa intirizzito ma confortato. Egli 
aveva fatto del suo meglio: — del resto, accada quel 
cho Dio vuole, — pensava con quella ingenua e in- 
concussa fede che gli era stata maestra nella sua me- 
schina celletta in mezzo ai salici ed ai pioppi. 

L'inverno era già rigidissimo; quella notte, giunti 
che furono alla capanna, cominciò a nevicare, e con- 
tinuò per più giorni, talchè nei campi non si scor- 
geva più nessuna tracciata di sentiero, e tutti i mi- 
nori torrenti erano gelati, e il freddo era intensis- 
simo, E per verità duravano gran fatica ad andare a 
prendere il latte, quando non era ancora spuntato il dì, 
per portarlo in mezzo alle tenebre alla silenziosa città. 
Era una fatica improba specialmente per Patrasche, 
perocchè; mentre coll’ andar degli anni, Nello s’ an- 
dava facendo sempre più robusto , a lui era seprag- 
giunta la vecchiaja co’suoi mille acciacchi. Ma pure ei 
non. voleva ricusarsi a sostenere la sua parte di fatica. 
Il buon Nello avrebbe voluto risparmiarlo e tirare gli 
stesso la carriuola, ma Patrasche non lo permetteva 
punto. Patrasche aveva sempre portato finimenti e 
ne andava superbo; talvolta soffriva molto pel freddo, 
per le strade orribili, e pei dolori reumatici; ma pie- 
gava il nerboruto collo e tirava avanti con mirabile 
pazienza. 

— Rimanti a casa, Patrasche; è tempo che ti ri- 
posi un poco, tanto io posso bene spingere la car- 
riuola da me solo, gli diceva molte mattins Nello; 
ma Patrasche, che lo comprendeva benissimo, non vo- 
leva assolutamente rimanere a casa, al pari d'un vec- 
chio soldato quando suona l’ora della battaglia; e 
tutti i giorni s'alzava e si metteva tra lo stanghe, e 
s’avviava;, in mezzo al turbine di neve, attraverso i 
campi su cuì per tanti e tanti anni le sue quattro 
zampe avevano lasciato la loro impronta. 

— Infine de’conti, a questo mondo, non s'ha poi da 
lavorare fino all'ultima ora, pensava Patrasche, e tal- 
volta gli pareva di sentire che l'ora del riposo non 
era molto distante per lui; la vista gli sì era inde- 


bolita, e la mattina durava fatica ad alzarsi, abben- 
chè non restasse mai un minuto nella paglia dopo che 
all’orologio della cappelletta erano sucnate le cinque, 
ora solita dell’incominciamento del lavoro. 

— Povero Patrasche!noi due riposeremo tranquil- 
lamente insieme, gli diceva il vecchio Giovanni Daas, 
accarezzando la bestia colla scarna mano che aveva 
sempre diviso con essa una dura crosta di pane. E 
il cuore del vecchio, al pari di quello del cane, pro- 
vava una dolorosa fitta pensando che, morti essi, nos- 
suno più avrebbe cura dal*loro diletto. 

Un dopo pranzo, al loro ritorno da Anversa, colla 
neve che s'era fatta dura e liscia come marmo sovra 
ì piani fiamminghi, trovarono per istrada un bel fan- 
toccio di legno, un suonatore di tamburo, tutto scar- 
latto e oro, alto sei once circa e diversamente di quello 
che succede ad altri personaggi più grandi allorchè 
la fortuna li fa cadere — era tutto quanto bello e 
intatto come se fusse appena uscito dalla bottega di 


giuocatoli. Era proprio un bel balocco. Nello cercò di 
trovarne il possessore, ma non essendovi riuscito pensò 
di farne dono alla piccola Luisa. 


Pra notte fitta allorchè egli passò dal mulino; ma| 


ei conosceva la finestrella della stanza dello fanciulla. 
Non poteva essere un gran male, pensava egli, se le 
desse il piccolo balocco trovato, dacchè essi erano 
Stati per sì lungo tempo compagni di trastullo. Ac- 
canto alla casetta di lei era una capannuccia dal 
tetto inclinato; or bene Nello, vi si arrampicò e bussò 
lievemente ai vetri della finestrina ; da cui traspariva 
un lieve chiarore. La fanciulla aperse e guardò fuori 
quasi atterrita. 

Nello le pose in mano il fantoccio, dicendole: 

— Eccoti, Luisa, quello che trovai stasera in mezzo 
alla neve. Prendilo, soggiunse a bassa voce, prendilo 
e che Iddio ti benedica, mia diletta. 

E scivolò giù prima ch’ella avesse tempo di rin- 
graziarlo, e scomparve fra le tenebre. 

In quella notte vi fu un incendio al mulino. I ca- 
seggiati adiacenti e molto grano furono distrutti ; ma 
il'mulino e l'abitazione del mugnaio non soffersero 
alcun danno. Tutti gli abitanti del villaggio scappa- 
rono fuori di casa atterriti, e da Anversa vennero 
macchine per spegnere l'incendio. Il mugnaio aveva 
assicurato ogni cosa, epperò non veniva a perdere 
niente; nulladimeno era cieco di furore, e dichiarò 
ad alta voce che il fuoco non era scoppiato per caso, 
ma v'era stato appiccato da mano malvagia, 

Nello balzò dal letto e corse a prestare aiuto in- 
sieme a tutti gli altri; ma Baas Cogez lo respinse 
con piglio sdegnoso, dicendogli bruscamente: tu gi- 
ronzavi qui stanotte. Giurerei sull’onor mio, che tu 
ne sai ben più di qualche altro a proposito di questo 
fuoco. 

Nello lo ascoltò, senza proferir parola, stmpefatto, 
non credendo si potesse dire una cosa siffatta tam- 
poco per iscnerzo in quel momento. 


(Continua). 


SCIARADA 


È cibo il primiero, 
È porto il secondo, 
E morbo l’intiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
PI-VA. 


CORRISPONDENZA. 


Siena. — Sig. Amalia R. — Grazie del suo atriso, ve- 
diremo di trarne profitto. 
Papova. — Sig.-Orsolind F.— Procureremo d’esaudirla. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore. EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello. che si 
pesidera, ‘e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N, 14. 


ANNO XII. 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 
GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECC, 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN n A. PAUQUET 


\ 
.LA NOVITA’, il più splendido ed il più importante 
giornale di mode che veda la luce in Italia, nei dodici 
anni di sua esistenza ha serbato il primissimo posto fra 
ì giornali di mode italiani, che aveva già conquistato fino: 
dal suo apparire, e può vantarsi di avere vinta la con- 
correnza straniera. 

Questo giornale è il solo che possa dare in Italia le 

mode più fresche, perchè è il solo giornale italiano che 
tenga in Parigi disegnatori appositi, a diffsrenza degli 
altri giornali, che devono limitarsi a dare riproduzioni 
0 copie sempre in ritardo. 
. Importantissimi miglioramenti vennero ora introdotti 
in questo ricchissimo giornale. Continuando a dare in 
ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di Berlico e 
della Mode Ilustrée di Parigi, aggiunse u questi i di- 
segni che vedono la luce nei giovnali di Parigi: IL'IIu- 
stration de la Mode e Les modes Parisiennes, 

In tal guisa LA NOVITA' non avrà rivali neppure al- 
l’estero, poichè potrà dire di aver raggiunto tutto quel 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura, e la numerosa sua clientela ve- 
drà che si è approfittato del pubblico favore per dare 
maggior lustro ed importanza al giornale. 


IS 


PREZZI D’'ABBONAMENTO 
Anno fune, TRIM. 
Franco di porto nel Regno .L.24 — L.12 — L.6 


IN E O AR SSR Ci 
Austria, Francia, Germania. » 32 — » 16— » 8 — 
Belgio, Principati Danubiani, 

Romania, Serbia. .......% 3i — » 17 » 8-50 
Egitto, Grecia, Ingh., Portog., 

Russia, Spagna, Turchia. . » 36 — » 18—- » 9 
America, Asia, Australia .. » 44 — » 22 — » ll. = 

Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo 
dell'abbonamento) verrà dato, franco di porto, il seguente 
premio gratuito: UN QUADRO OLEOGRAFICO 
SU TELA, espressamente eseguito dal valente arti 
sta GIULIO GORRA, intitolato: 


L'AUTUNNO 


(Questo quadro si vende separatamente al prezzo di 
L. 19, e può servire di pendant a quello dato in dono 
agli abbonati della NOVITA” l’anno precedente.) 


NB. Anche gli abbonati fuori d’Italia hanno diritto al 
premio gratuito, pagando a parte la maggior spesa di spe- 
dizione, che è di cent. 30. 


PREMI SEMI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI: 


Tutte indistintamente le signore Abbonate avranno di- 
ritto a loro scelta, e verso l’ anticipato pagamento dei 
prezzi ridotti, ai seguenti premi semi-gratuiti : 

LUNA GRANDE MACCHINA A CUCIRE AME. 
RICANA a punto annodato 0 a uncino afferratore, 
aloro scelta, l'ultimo perfezionamento di questa mera- 
vigliosa invenzione. — Questa macchina si vende in com- 
mercio a L. 300, e viene ceduta alle signore Abbonate 
per sole L. 180. 


2. DNA PICCOLA MACCHINA A CUCIRE 
AMERICANA, detta La Petite Silencievse, indi 
spensabile per le famiglie. — Im commercio questa mace- 
china sì vende. a L. 70, e viene ceduta alle signore Ab- 


bonate per sele L. 35. 


TB. Le spese di trasporto dei premi semi-gratwiti sono 
a carico dei signori acquirenti, 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all’Editore Edoardo 
Senzoguo a Milano, via Pasquirolo, N. 14, 
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EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile, 


Milano -Parigi-Stabilimento Sonzagno 


Ta Ronità 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


Pa 


PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XII. -N. 41. - Giovedì, 14 ottobre 1875. 
SR bonamento in via anticipata, verra dato il seguente premio gratuito 


Anno 6 mesi 3 mesi. 
Franco di porto nel Regno .. . . . . + L.24-L.12- L60- Un quadro oleogratico nu tela , espressamente eseguito dal valente 
artista GIULIO GOKRA, intitolato; L'AUTUNNO. O 


Austria, Belgio, Danimarca fermania, sea È da 
Volta 0 Svizzera, } Cer a EDOARDO SONZOGNO PREMI SENI-CRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE: 


Inghilterra, Grecia, Noi 
Romania, Russia ra Svezia e Svizzera, 
America del Nord, Egitto, Turchia. . . . »36 — »8— > 9_- 
Ù S i ni 1. Una grande macchina n cucire Americana n punto annodato 0 
America Melua, ARIA GAFR LA ES SE TE ARR PI a EDITORE a vinciio nfferratore (Vale in commercio L. 300 e viene ceduta per L, 180. 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. MI TEASN O na piccola macchina n cucire Am LI VO n OrARNe 


AVVERTENZA. °C 


A chi si associerà per un anno pagando, ben inteso , l'importo del! 


L. 706 viene ceduta per L. 35). 8. Una Sorbi 
in nommercio L. 30 @ vieno ceduta per L. 1 , I 
Si avvertono Je Signore associate che per regolarità d' amministrazione 


LICA OGNI GIOVEDÌ. Via Pasquirolo , N. 14. alla scadenza dell'abbonamento vi ‘oxpeso l'invio del giornale. Epperò 


SI PUBB 


conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente numero vanno 


annessì un grande figurino nero 
ed un modello tagliato per paltò. 


N, 1. Toleita da passeggio» N, 2. Toletta da passeggio. . 
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© 


hetta, per veli da poltrona, copertine, ece, 


n spig 


ricamo i 


isegni 


Di 
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Due toletta da visita | 
5 della-signora, e i paramani i 

el a ani delle maniche sono assor- | rot ti iri izi 
DA “i 4 | delle manich S rotonde, e.davanti cade diritto. La sua guarnizione 
Abbigliate per visita sono snitenno ge dlepani si- FTA priora Seca SI tra tese, | è formata semplicemente d'una larga stri ‘cia di pelo 

" È x È $ dample sta tou vera iv a i i si itui 
E tra Si eabito di faizie she A ore siasi la $ si- | signorile. i i 5 N io 0 poema ste si potrebbe anche sostituirà 
nis L » ascico, adorno ua Signora posta dirimpetto a questa indossa un|'cotto. Il “campello 3 onda Palo AI, i ion 
anpe ote d 3 a ) 


SZ 
% ‘00, 


RIO 
A 


Pr ceti 


Bordo di tulle ricamato în applicazione di mussolina, per tende, tendine, coperte, ecc. 


inferiormente di un volante a pieghine, cui sormonta | abito di pow? de soîe color Bismar® la cui gon-|di i 3 i i color 0° più 
E x } e ci sn 5 gon-|di nastri e d'una piuma di colore un po’ p Ù 
Li altro a tosta increspata, col mo molto lungo, | nella molto strascicanto è abbellita di volantini a pie-|che quello dell'abito. po DU SOSelLe 
Spi arnito d’una semplice lista a pieghine. Sovra que-|ghette e di lîsterelle incrospate della medesima stoffa. Di Perl »: c 
abito ha un gran paltò di panno vellutato Monza- | Dessa porta eziandio un magnifico paltò di velluto isegni di ricamo în spighetta, 
ded, cui abbeiliscono larghi galloni di seta disposti | nero, foderato di seta e imbottito; quest’ è ampio, per veli da poltrona, copertine, ecc, 
Stola, ed una lista di pelliccia di skwn7s. Il manicotto | un pochino stretto alla vita, e forma grandi faldei Bisogna dissgnare ciascun oggetto sovra mussolina 
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o sovra carta oleata, poi 
cucire la spighetta lungo 
i contorni del disegno (oc- 
corre una spighetta stretta 
pella trina del margine e 
spighetta larga pei grandi 
arabeschi, e infine va ado- 
porata della spighetta a 
medaglioni peì fiorellini). 
Cucite che siano tutte que- 
ste spighette, come se do- 
vessero restare sulla mus- 
solina, si forma una specie 
di cordone intorno ai denti 
arrotondati internamente, 
oi s'eseguiscono i trafori 
Lesi margine, e finalmente 
lo sbarrette veneziane, che 
servono a fissare i fiori 0 
le spighette gli uni sovra 
le altre. Ciò fatto, si stac- 
ca la mussolina dalla car- 
ta: invece di questa si po- 
trebbe anche adoperare te- 
la cerata, che è anche più 
consistente. 


CORRO) JU ALZA: 


N. 1. Grembiale di seta, 
Porta-giornali ricamato, 


Il fusto di quest’elegante arneso da sala è formato di giunchi inver- 
niciati in nero e di bacchette intrecciate. Su quest’ultime è attaccato il 
ricamo. Il fondo del ricamo è di raso grigio chiaro, e sovra esso sono 
applicati fiori e bottoni di crespo. Il resto del ricamo è lavorato a punto 
piatto, punto passato, punto catenella ed a gruppettini con seta cordon- 
cino di vari colori. Per formare î narcisi si tagliano fuori tante foglie 
di crespo bianco lunghe 5 cent. e larghe 2 1]2 cent., se ne ripiega un 
pochino in dentro il margine superiore, sì forma un triangoletto, poi, 
increspando la stoffa in fondo, si forma un petalo. Le fogliette piccole 
si imitano nella stessa guisa, poi si dispongono le foglie ed i bottoncini 
sovra il fondo, secondo il disegno, e sì fissano con puntini a catenella 
di seta bianca e con gruppettini di seta gialla. Pel vilucco occorre un 
pezzetto di crespo lungo 1l cent. e largo 6 cent., il quale va piegato a 
metà, in modo che la costa formi il margine supariore della striscia di 
crespo, eppoi congiunto in giro mediante pochi punti, servendosi all’uopo 
di fili di crespo sfrangiato. Onde ottenere la forma dovuta del vilucco, 
bisogna tagliar fuori a semicerchio la metà anteriore del pezzetto di 
crespo , inferiormente dal mozzo andando ai lati, e increspando poi la 
stoffa in basso ; indi si fissa sul fondo il vilucco con punti di catenella 
di sota verde. I fiori delle fragole si formano con crespo bianco. Pelle 
foglie più grandi occorrono pezzetti rotondi di 4 centimetri di diametro, 
i quali sì piegano insieme nel mezzo, poi s'increspano. Pelle foglie su- 
pen si tagliano pezzetti più piccoli, e s'increspano nello stesso modo. 

opo questo si dispongono sul fondo i vari petali e si assicurano con 
punti russi è gruppettini di seta gialla. Gli asteri vanno ricamati con 
seta rossa, bruna e gialla a punto di catenella e a gruppettini, Le spi- 


VCI 
LUCÒ 


che si imitano con filo d’oro, a punto piatto, a punto pas- 
sato ed a punto russo. I ramoscelli d’ erica devono essere di 
seta verde. Le foglie e i gambi si lavorano parte con seta bruna 
o parte con seta verde a punto piatto, punto passato e punto 
a spinapesce. Il fondo del ricamo va ricinto con liste di panno 
grigio , dentellate in giro e ricamate con cordoncino di seta 
grigia, il quale s’ attacca sul fondo con punti a catenella di 
seta nera e punti in croce di filo d’oro. 


Due grembiali d’ ultima moda. 


Ambedue i due bellissimi grembiali che figurano in prin- 


cipio delle due pagine di mezzo sono di seta nera, ossia quello 
a sinistra è di reps di seta e l’altro è di grosgrain. Il primo 
va adorno di un volante a minutissime pieghe e di alette di 
bordo in passamano largo 5 cent. e tempestato di perle, non 


pia 
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TA me 
79, dui 


Acconcii 


che di fiocchetti. In alto desso i 
è munita di ganci e di femminelli 
adorna di bordo in passamauo, di 
pleta la guarnizione di questo bel 
L'altro grembiale termina anchi 
della medesima stoffa, il quale vl 
larga 6 cent. In alto a questa sti 
ed în fondo m'è cucita un’altra 


Paltò da inverno e 
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signor 


uma cintura larga 2 cent., la quale 
Qbchetta, alta 21 cent. e larga 24 cent., 
i e d'un nodo di reps di seta, com- 
le. 

brirmente con un volante a pieghine 
Mediante una striscia di velluto nero, 
Rtaccata una trina larga 5 1]2 cent. 
Pcent. Una cintura larga 2 centim. e 


ata 
SE) 


munita di ganci e di femminelle serre per allacciare il grem- 
biale, cui completa una taschetta di velluto nero, adorna di 
una piccola trina guipure nera e d'un fermaglio in passa- 
mano, cui va aggiunta una aletta di velluto lunga 16 cent. 
o larga 1 1}2 cent. 


Pettinatura per signorina, 


Per permettersi questa pettinatura bisogna anzitutto essere 
giovane , condizione indispensabile per avere la necessaria 
quantità di capelli. I capelli in alto vanno sostenuti con cré- 
‘pons riportati, su cui si dispongono a ricciolini che cadono 
ben bassi sulla fronte. Un semplice nodo , a code lunghe, 
serve a Soia questa pettinatura, che, come già dicemmo, 
amente alle giovani, 


conviene so) 


atf@hciulline, 


Toletta da passeggio. 


Im toletta da passeggio 
è la elegante signorina che 
ci si presenta per la pri- 
ma nella quarta pagina, & 
sinistra del grembiale. È 
vestita di casimiro grigio 
ed ha la gonnella adorna 
di un volante a cannoncini 
del medesimo tessuto e di 
grosgrain più oscuro, non 
che di volantini a pieghet- 
te della stoffa dall’ abito, 
di cui il primo in alto è 
orlato di grosgrain. La tu- 
nica di casimiro è in for- 
ma di ciarpa e guarnita 
di frangia in fondo. Il cor- 
petto, di casimiro anch’es- 
so, va adorno di sbiechi 
di grosgrain. 


Toletta da casa. 


N. 2. Grembia'e di seta. 


La figura posta a destra 


e un po’ più in basso di quella descritta. or ora è in toletta da casa: 
ha il sottabito di grosgrai» nero, e la tunica lunga di stoffa di lana 
vigogna grigia, disposta a larghe pieghe posteriormente e guarnita di 
frangia nera, di nodi e di bordi di lana. Il corpetto, a faldiné,lunghe, è 
fatto parte di stoffa grigia e parte di stoffa nera. 


Paltò d'inverno e abiti per ragazzine. 
(Vedi il modello tagliato în 3 pezzi, che va unito al presente numero). 


La prima delle undici figure componenti il gruppo che occupa la metà 
inferiore di queste duo pagine indossa un elegante!paltò aderente dì stoffa 
pesante color turchino d’acciajo, il quale è guarnito di un bordo in pas+ 
samano, di un volante a pieghine di grosgrain, non che di merletto 
guipure e di frangia. Desso si chiude mediante bottoni ed una aletta. 

La signora che viene immediatamente dopo porta un magnifico paltò 
di velluto nero, il quale ha il colletto di grosgrain ed è guarnito di 
merletto guipure, d'un bordo in passamano e di bottoni, come pure di 
nodi di nastro grosgrain. Per farne uno simile occorre 1 metro e 80 
centim. di stoffa alta 1 metro e 32 centim. 

L’ampio paltò della terza figura è fatto di stoffa pesante color bruno 
cupo, foderato di taffettà e guarnito di una lista di pelliccia. Una aletta 
con occhielli e bottoni servono a chiuderlo. 

Stoffa di lana vigogna grigia, taffettà, un bordo di lana nera larga, un 
ricamo in spighetta nera e liste di pelliccia nera, formano il paltò della 
quarta figura del disegno suaccennato. Chi volesse imitare l’originale si 
procuri 2 metri e 80 cent. di stoffa alta 1 metro e 32 cent.; e da que- 
Sta tagli due porzioni di stoffa secondo ciascuno dei pezzi n. 1 e 2 del. 
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modello in carta che trovasi unito al giornale, indi 
tagli le maniche secondo il pezzo n. 3. Ciò fatto, cu- 
cisca i tagli sul petto e foderi le varie porzioni di 
stoffa, quindi unisca i davanti alla schiena, ribatta la 
stoffa in giro e attacchi al paltò un colletto ritto largo 
2. cent. Finalmente attacchi le maniche facendo coin- 
cidere i due 28 e guarnisca il paltò nel modo suin- 
dicato. 

Il paltò, molto più semplico ma non meno elegante 
della figura susseguente, è fatto di cheviot grigio cupo, 
foderato di taffettà e guarnito d’un bordino di lana, 
e di frangia come anche d’un nodo di nastro gros- 
grain. 

La settima figura indossa un paltò di stoffa Euge- 
mia color turchino d’acciajo, il quale è adorno d'un 
bordo in passamano, di frangia, di nodi di nastro gr°0s- 
grain e di bottoni. 

Delle due ragazzine che vengono immediatamento 
di seguito, la prima non supera i 7 anni: ha la gon- 
nellina di velluto nero, e la sopravveste di casimiro 
grigio, orlato di velluto. Una borsetta della medesima 
stoffa, e un colletto colle rispettive sottomaniche di 
mussolina pieghettata ne completano la toletta. 

L'altra fanciulla, di quasi la stessa età, ha la gon- 
nella di grosgrain a righe bianche e cilestri, colla 
tunica ed il corpetto di taffettà cilestre. 

La signora in piedi, vicino al piano-forte, ha un 
bel paltò di stoffa renaissance damascata, la cui guar- 
nizione consiste in una lista di pelliccia ed in nodi 
di nastro grosgrain. 

Di cheviot bruno è fatto l’ampissimo ed elegantis- 
simo mantello della signora seduta al cembalo, e un 
volante a pieghine di grosgrain bruno, uno sbieco 
di grosgrain più scuro, e diversi cappi di nastro gros- 
grain gli servono per guarnizione. ba 

Finalmente il paltò dell’ ultima figura del disegno 
è fatto di velluto nero, ha i paramani, il colletto e 
lo alette delle tasche di grosgrain nero, ed è adorno 
di nodi di questa stoffa, di bottoni in passamano e 
d'un bordo di penne. 


DESCRIZIONE DEL GRANDE FIGURINO NERO. 


Essendo giunto il disegno in rame da Parigi troppo 
tardi per poterlo far colorire in tempo che avesse ad 
‘uscire col giornale, e non volendo ritardare la pub- 
blicazione di questo — evitando così un diluvio di la- 
mentazioni — abbiamo pensato bene di sopprimere i 
colori, supplendo a questi con una particolareggiata 
descrizione. — Per una volta tanto speriamo d’essere 
perdonati. 


La prima figura a sinistra indossa un abito di ca- 
simiro grigio chiaro e di taffettà grigio ardesia. La 
sottoveste di casimiro è inferiormente guarnita d’ un 
gran volante di fille sormontato da sbuffi, o la tu- 
nica, di casimiro anch'essa, è contornata da un largo 
sbieco di taffettà; dessa forma grembiale sul davanti, 
ed è leggiermente rigonfia posteriormente, ove cade a 
sciallo , si panneggia graziosamente sui fianchi, per 
poi formare una lunga ciarpa appuntata. Il corpetto- 
corazza ha le faldine quadrate, leggiermente rientranti 
sulle anche, ed è guarnito come la tunica, 

La seconda figura ha la gonnella di fai2Ze violetto, 
adorna di un volante a pieghe e d’un altro increspato, 
alternantisi fra loro. Il grembiale di velluto di seta 
nora, è ricinto da uno sbieco di siciienne nera, ri- 
camato in perle d’ acciajo, lo quali figurano eziandio 
sul merletto che contorna il grembiale, e in quello 
che fa testa allo sbieco. Sl grembiale, di velluto è fis- 
sato posteriormente mediante due Imngho code di file 
ricamate in perle anch'esse e contornate di trina. 

Il corpetto di velluto, a faldine quadrate, è rica- 
mato in lustrino, e abbellito d’ una bella berta rica- 
mata del pari. Le maniche sono di /aiZle come la sot- 
toveste coi paramani di velluto. 

La signora che appoggia i gomiti al parapetto è 
vestita di stoffa di lana greggia liscia e d’altra a qua- 
dretti dello stesso colore. 

Il sottabito suo è liscio e gnarnito di due volanti, 
sormontati da un triplice sbuffo; lo strascico, a qua- 
dretti, è abbellito d’ un gran volante alto 7 cent. La 
tunica princesse, a quadretti, si prolunga a grem- 
biale davanti per rialzarsi senza pieghe, posterior- 
mente, ove una cintura-ciarpa, fatta colle due stoffe 
della veste, la fissa e la completa. Dessa è adorna 
d’un volante a pieghine, a testa sbuffante, di stoffa 
liscia. Il corpetto a quadretti è a yrincesse davanti, 
ha le faldine quadrate, e le maniche lisce con para- 


mani a quadretti. La signora appoggiata del pari, di- 
rimpetto a questa, ha un elegantissimo paltò ade- 
rente di stoffa di lana, il quale s’apre sovra un gran 
gilè Luigi XV a grandi faldine quadrate, su cui fi- 
gurano due tasche eZemosiniere orlate di faille e ri- 
cinte di frangia. Vari giri di trecciuola di seta nera 
formano alette in mezzo alla schiena e si prolungano 
sulle faldine incavate. Una lattuga di f@iZle adorna 
lo scollo, e due grandi paramani adorni di trecciuole 
di seta completano le maniche. 

Il costume della 5* figura, abbigliata per visita, è 
di taffettà di lana a quadretti di due gradazioni mar- 
rone. La gonnella è liscia posteriormente e forma 
grande strascico, o davanti è adorna d’un volante a 
pieghine di stoffa a quadretti, cui sormonta un altro 
volante increspato, di stoffa liscia, e orlato di taf- 
fettà, cui sovrasta unlargo sbuffo della stoffa a qua- 
dretti. La tunica-grembiale è panneggiata sotto lo sgon- 
fio e fissata con un nodo che sembra sostenere le pieghe. 

Il corpetto a quadretti ha il colletto liscio e alto. 

La signora che volge le spallo a quest’ ultima ha 
la veste di pouZ? de soie color uva secca, e il paltò 
di casimiro color avana chiara, adorno di nastri un 
po' più scuri, che fanno testa ad un giro di penne 
naturali che ricingono tutto il paltò. Un nodo di failZe 
adorna il paltò davanti, e, ritornando sulle spalle 
scende sin in fondo alla schiena, ove termina con una 
rosetta dalle lunghe code ondeggianti. 

Il cappello è di paglia nera, adorno di velluto del 
colore dell'abito e di fiori. 

La sottoveste della terz ultima figura del disegno 
è di grosgrain color turchino oscuro, adorno di vo- 
lanti della medesima stoffa, o la tunica princesse ele- 
gantissima è di casimiro nero. Questa è abbottonata 
da cima a fondo davanti, e guarnita di nodi di fazlle 
e di trina nera. Le pieghe della stessa s’aggruppano 
sovra lo sgonfio mediante increspature, e le faldine 
si prolungano sotto la tunica formando quindi due 
punte graziose. Un largo nedo di /az/Ze è fissato in 
mezzo a queste due punte, cui esso sembra riunire. 

Un graziosissimo cappello di paglia di riso nera, 
adorno di nastri turchini e di bellissime rose, com- 
pleta la toletta. 

La signora seduta ba il sottabito di /4iZZe marrone, 
guarnito di tante porzioni di stoffa a quadretti mar- 
rone e grigi, disposte a ventaglio, le quali sono alla 
lor volta adorne d’un volantino di nastro marrone. 
La tunica grembiale di stoffa a quadretti è guarnita 
di questo stesso volante. Il corpetto, a quadretti an- 
ch’esso, ha le maniche della medesima stoffa del sot- 
tabito coi paramani a quadretti. Desso è completato 
da una berta quadrata, adorna d’ una arricciatura, e 
d’un nodo assortito. 

Finalmente la vezzosa piccina indossa una veste 
sottana color grigio polvere, guarnita di volanti in- 
crespati e disposti a ghirlanda davanti, e sormontati 
da uno piccolo sbuffo di seta un po’più scura. 


ECONOMIA DOMESTICA 


DEL CAFFÈ E DEL MODO DI PREPARARLO. 


Ecco quello che il Word, giornale di Londra, 
scrive su questo argomento : 

« Generalmente si crede che per ottenere una buona 
tazza di caffè occorra una miscela di Moca, di Bor- 
bone e dî Martinica; siccome però il Moca non si 
trova molto facilmente dappertutto, così la miscela 
può anche comporsi soltanto di Borbone e di Mar- 
tinica. Ciò premesso, diremo anzitutto del modo di 
far abbrustolire il caffè: esso contiene una resina gom- 
mosa, un olio, un sale fisso ed uno volatile, e mediante 
l’abbrustolimento o l’abbruciamento dei grani si svi- 
luppano le proprietà saline, che danno al caffè il suo 
particolare aroma; epperò converrebbe bere il caffè 
appena abbruciato, quando, cioè, contiene tutto que- 
sto aroma. Da taluni si fece la questione, se sia me- 
glio far arrostire il caffè in un tamburello chiuso o 
aperto, In Europa pare si dia generalmente la pre- 
ferenza al cilinro chiuso, mentre gli Arabi invece 
adoperano un recipiente aperto. Una terza questione 
riguarda il grado di cottura, perocchè qualora i grani 
non siano abbastanza abbruciati, e non ne vengano 
sciolte le parti saline, il caffè riesce insipido; che se 
invece le bacche sono troppo abbrustolite, il caffè 
prende un sapore amaro. In Inghilterra il caffè si fa 


abbrustolire un po’ più a lungo che in Francia; or- 
dinariamente si calcola che 14 libbre di caffè crudo 
ne danno ll di cotto. Un’altra questione importante 
che riguarda il caffè si è questa: se sia meglio maci- 
narlo o pestarlo. Noi lo maciniamo ordinariamente 
in un mulinello, gli arabi invece si servono di pe- 
stelli. Taluni ritengono che la differenza tra i due 
metodi sia molto grande. Brillat-Savarin fece nume. 
rosi e minuti esperimenti, i quali avrebbero provato 
incontrastabilmente che il caffè pestato è preferibile 
di molto a quello ridotto in polvere col mulinello. Il 
romanziere Balzac è dello stesso avviso. A prima vi- 
sta parrebbe cosa difiicile il comprendere come mai 
il caffè pestato debba riuscire migliore di quello ma- 
cinato. Brillat-Savarin raccontò a tale proposito il se- 
guente aneddoto. Napoleone chiese una volta ad un 
chimico donde venisse che, secondo ogni apparenza 
lo zuccaro pestato addolcisce il caffè molto meglio 
di quello in pezzi. L’interrogato rispose che nella chi- 
mica vi sono de’ fatti che non sì possono spiegare : 
che i componenti chimici del caffè, amido e gomma, 
sono gli stessi, ma che nessuno può spiegare il perchè lo 
zuccano è zuccaro e non amido, e del resto, proseguiva 
egli a dire, può darsi che lo zuccaro, postato fino ad 
un certo punto, passi dal suo stato naturalo a quello 
di amido. Ecco un bel problema pei gastronomi; noi, 
non essendo intelligenti della cosa, ci limitiamo a ci- 
tare Brillat-Savarin. Forse gli omeopatici troveranno 
il modo di spiegare la cosa; essi sostengono per lo 
meno che i loro rimedi microscopici pestati riescono 
d’una meravigliosa efficacia. I dilettanti potrebbero 
farne l’esperimento. Intanto noi passiamo a dire del 
modo di versar l’acqua sul caffè. Tanti sono i metodi in 
uso che davvero non si può dire ancora a quale va data 
la preferenza; taluni versano sul caffè l’acqua fredda, 
lo lasciano spremere a lungo e poi la mettono sul 
fuoco; altri lo fanno cuocere coll’acqua e lo chiari- * 
ficano coll’albume d’ova; altri infine versano sulla 
polvere l’acqua bollente e lasciano filtrare il caffè. 
Macchine per distillaro il caffè ve n’ha a josa, ma 
tutte quante in fondo non sono altro che giuocatoli 
meccanici. Noi vedemmo fare del caffè, eccellente 
con un sacchetto di mussolina, la quale conteneva 
la polvere, era fissata in alto al pentolino, e veniva 
semplicemente inaffiata dall'acqua bollente. Nulla di 
più semplice e di più adatto all’uopo si può per al- 
tro dare del noto percolatore francese, il quale con- 
sta di due pentolini sovrapposti l’uno all’altro, di 
cui quello superiore serve a versare l’acqua sulla pol- 
vere e l’inferiore a raccogliere il liquido distillato. 

Bisognerebbe essere bene inesperti per non sapere 
far una buona tazza di caffè con un sitfatto istru- 
mento. Due cose soltanto bisogna aver di mira: prima, 
adoperare sufficiente caffè, esecondariamente versare 
in fretta l’acqua sulla polvere. V’hanno certuni che 
credono di dar prova d’economia e di sagzezza pren- 
dendo poco caffè e lasciandolo bollire a lungo; ma 
s'ingannano a partito, perocchè non fanno altro che 
perdere il migliore aroma ed ottenere un caffè amaro, 
e così di tutte le proprietà serbare unicamente la cat- 
tiva. D'altra parte, bisogna ammettere che l’acqua va 
versata su con una certa abilità. I forellini del filtro non 
sono grandi egualmente in tutte le macchine, ed il 
caffè vien macinato un po’ fino è un po’ grosso , sic- 
chè ottura i fori. E su questo punto non si può sta- 
bilire una regola generale; l'importante si è che l’acqua 
che si versa sul caffè dev'essere chiara e trasparente. 
Inutile il dire che se il caffè non è ridotto in pol- 
vere, ma pestato all’araba, il percolatore è insuffi- 
ciente; in tal caso bisogna lasciar bollire l’acqua qual- 
che momento 

Concludiamo col ripetere che non bisogna voler 
cavare troppo dalla polvere da caffè altrimenti in- 
vece d’una bevanda deliziosa si viene ad ottenere un 


veleno. 


TEATRI CITTADINI 


Lo spettacolo della Scala andò in modo tutt'affatto 
diverso da quello che s’era pronosticato e s’aveva di- 
ritto di aspettare. Il Rigoletto ebbo una esecuzione 
quasi impossibile, e il ballo Manon Lescaut, di cui 
noi pure, stando alle voci che correvano, avevamo pre- 
detto molto bene, ebbe un successo di noja. E dire 
che a giorni sarà a Milano l’imperafore Guglielmo! 
L’impresaya quel che ci dicono, non sa più dove dar 
del capo: ciò che non sarebbe successo s0 lo avesse 
messo a profitto prima, Così il nostro massimo teatro 
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non sarebbe lì lì per fare una pessima figura avanti 
ai forastieri, che molto probabilmente s' aspettano di 
vedere gran cosa. E la figura la farà di certo se non 
si pensa tosto a rimediare al mal fatto. S'è consigliato 
saggiamente all’impresa di dare l’Aida, ma che cosa 
essa intenda fare non si sa ancora; e intauto da gio- 
vedì il teatro è chiuso. Povera Scala, come sei mai 
ridotta ! 

In mancanza d’ opera il pubblico milanese & quel 
poco, cui è interdeito il godimento d’un poco di cam» 
pagna, accorre al Manzoni, dove recita la brava com- 
pagnia Morelli, e la quale ultimamente ci favorì un’al- 
tra novità nell’ Ariosto e gli Estensi del Cossa, che 
non piacque assolutamente, quantunque gli attorì 
abbiano fatto del loro meglio per sostenerlo. Gente 
attirano eziandio il l'oselli al teatro Santa Radegonda 
o la compagnia equestre al Dal Verme. In quest’ul- 
timo teatro da poche sere si rappresenta il Cendrit- 
Ion, specie di pantomima in cui prendono parte circa 
cento ragazzi, i quali disimpegnano meravigliesamente 
le loro partì e riscuotono fragorosi applausi. 


LA POVERA FANCIULLA 


Dal mio penoso sonno mi destai, 
Che dolce vision non accompagna; 
E, a prevenir del sole i primi rai, 
Sulla cima salii della montagna. 


v 


Sul biancospino in fior qui scuote il manto 
E insieme alla Natura si ridesta 

Il giovine augellin che scioglie il canto 
Mentre che il cibo la madre gli appresta. 


A sì dolce e gentil scena di amore 

Di caldo pianto gli occhi miei velai, 
Perchè una madre non mi strinse al core 
Ed i suoi baci io non conobbi mai! 


Oh fossi nato almeno un augelletto 
Che in cima all'olmo sul nido si culla! 
In terra non mi lega un solo affetto, 
Neppure io m'ebbi una modesta culla. 


Sul lastrico davanti la chiesuola 
Una mattina mi trovàr ghiacciata ; 
Qui di amor non intesi una parola, 
Ogni carezza qui fu a mo negata. 


w 


Di questo borgo i giovinetti arditi 

Non mi chiamano mai loro sorella ; 

Non v'è un sol che ai comun giochì m'inviti, 
Nè dentro Je sue mura alcun mi appella. 


% 


Quando da lungi, allor che cade il giorno, 
Del foco presso al vivo scoppiettio 

Vedo l’agricoltor coi figli attorno, 

Fra i quali ogni dolor mette in oblio; 


Allora all’ospitale cappelletta 

Io ratta corro a distemprarmi in pianto: 
Sol questa porta a mo non è interdetta, 
Nè sono estranea in questo loco santo. 


“ 


Qui presso guardo dei miei mali il loco, 
Quella pietra in un canto della,via, 

E vi cerco una lagrima di foco 

Che forse vi lasciò la madre mia. 


Spesso percorro con erranti passi 
L’asilo solitario degli avelli; 

Ma sulla terra e sui funerei sassi 
Una voce non và che mi favelli. 


Lontana da color che m° àn rejetta, 
Per quattordici aprili è lagrimato: 
Torna, ti aspetto qui, madre diletta, 
Su questa pietra dove m°ài lasciato! » 


Nè gran tempo aspettò la sventurata 
Che per sua madre pregando moria; 
Presso alla chiesa dove fu trovata, 
Nel camposanto sotterràr la pia. 


Col fronte chiuso dentro un velo nero 
Un dì giunse una donna al paesello, 
E dirigendo i passi al cimitero, 
Venia guardando su ciascun avello: 


Ma invano fra le zolle e ì cespi in fiore, 
Onde sì adorna l’umil camposanto, 
Cercò una tomba il suo materno amore 
Per diffondervi sopra e preci e pianto! 


A. R. Lopes. 


UN CANE DI FIANDRA 


(Racconto pI QUIDA) 


(Continuazione, vedi il num. antecedente). 


Nullameno il mugnaio ripetè francamente la stessa 
infame cosa a molti vicini il di seguente, e, benchè 
nessuna seria accusa venisse lanciata sul giovane, 
pur s' andava vociferando che Nello era stato visto 
in vicinanza del mulino duranto la notte senz’esservi 
chiamato da alcun motivo, e ch'egli nutriva odio con> 
tro Baas Cogez, perchè gli aveva proibito di avvici- 
nare la piccola Luisa. E così tutti quelli del mulino, 
che prestavano servilmente fede alle asserzioni dei 
loro più ricchi proprietarii , e le cui famiglie spera- 
vano di poter tutte accaparrarsi per un tempo avve- 
nire le ricchezze della Luisa in favore dei loro fi- 
gliuoli, presero a guardare di mal occhio ed a trat- 
tare freddamente il nipote del vecchio Baas. Nessuno 
osò dirgli qualcosa apertamente, ma tutti quelli del 
piccolo villaggio s'accordarono nel seguire î sospetti 
del mugnaio, e alle capanne e alle fattorio dove 
Nello e Patrasche andavano tutte lo mattine a pren- 
dere il latto per Anversa, trovavano occhi bassi e pa- 
role tronche, invece dei franchi sorrisi e dei lieti sa- 
luti a cuì erano avvezzi da lungo tempo. Nessuno 
in realtà riteneva fondati gli assurdi sospetti del mu- 
gnaio, nè tampoco le oltraggiose accuse che ne deri- 
vavano, ma la gente era tutta molto povera ed igno- 
rante, e l’ unica persona ricca del luogo s'era pro- 
munciata contro di lui. Nello, innocente e senza alcun 
amico, era impotente .a frenare la corrente popolare. 

— Tu sei molto crudele con quel poveretto, osò 
dire piangendo la mugnaia a suo marito. Egli è di 
certo innocente e incapace di una tale infamia, per 
quanto possa aver gonfio il cuore. 

Ma Baas Cogez, da qual cocciuto ch'egli era, avendo 
detto una cosa la sosteneva pertinacemeute, abbon- 
chè in cuor suo capisse che commetteva una grande 
ingiustizia. 

Nel frattempo, Nello sopportava il torto che gli era 
fatto con una certa paziente alterigia che sdegna di 
mover lamento, e solo si sfogava un pochino quando 
si trovava a quattr’occhi con Patrasche. — Eppoi chi 
la fa l’aspetta, diceva fra sè. 

Nondimeno, per un giovinetto non ancora sedicenne, 
che aveva vissuto in un piccolo mondo tutta la sua 
breve vita, e da fanciullo aveva avuto carezze e ap- 
provazioni da ogni parte, riusciva ben dura cosa il 
vedersi inimicato tutto quel piccolo mondo senza 
averne alcuna colpa. E ne soffriva tanto più in quella 
mesta stagiono invernale abbondante di nove e di 
fame, in cui la sola luce e il solo calore che si 
poteva trovar quivi esistevano nei cuori degli abi- 
tanti del villaggio e nei cortesi saluti de’ vicini. In 
inverno tutti parevano diventare ancora più amici 
l'un l’altro, tranne per Nello e Patrasche, con cui 
ormai nessuno voleva avere a fare, e i quali erano 
lasciati soli col povero vecchio infermo, il cui fuoco 
era spesso spento, e il desco era non di rado man- 
cante di pane, perchè v'era là un tale d’Anversa il 
quale s'era assunto di vendere ìl latte pei varj pro- 
prietarj di bestiame; solo tre o quattro di essi ave- 
vano voluto rimanere fedeli a Nello. Talchè il peso 
che Patrasche soleva tirare s'era alleggerito di molto, 
ma anche i guadagni di Nello s'erano, pur troppo! 
molto assottigliati. 

Il cane, però, si fermava a tutte le perte che gli 
erano famigliari, ma che «adesso erangli chiuse per 
sempre, e guardava loro quasi con occhio lagrimoso ; 
ed anche ai vicini spiaceva di dover chiudere lo loro 
porte e ì loro cuori, asciando che Patrasche tirasse 
avanti colla carriuola vuota; ma puro lo facevano per 
compiacere a Baas Cogez. 

Il Natale stava per giungere; il freddo era intenso 
oltremodo, la neve era alta sei piedi, e il ghiaccio duro 
al punto da sostenere il peso degli uomini e de’buoi. 


A quest'epoca il piccolo villaggio era sempre allegro; 
persino nei più umili abituri verano liquori e chie- 
che, giuochi, balli e immagini di zuccaro dorato. Gli al- 
legri sonagli tintinnavano ovunque al collo de’ ca- 
valli; dapertutto nelle case fumava sulla stufa qual- 
che pentola piena di minestra;e dapertutto sulla neve 
passavano serie ragazze vestito a festa, andando 0 
venendo dalla chiesa. Soltanto nella piccola capanna 
dei nostri amici regnavano lo tenebre e il freddo. 

Nello e Patrasche erano soli soletti, perocchè una 
notte della settimana prima di Natale, vera entrata 
la morte per rapire il vecchio Giovanni Daas, il quale 
della vita non aveva conosciuto che le miserie. Era 
stato a lungo mezzo sordo, incapace del più piccolo 
movimento, e impotente a tutto, tranne a dir gen- 
tili parole; eppuro la sua perdita addolorò immen- 
samente i suoi due compagni di sventura, i quali 
lo piansero di vero cuore. Egli morì senza che essi 
se ne accorgessero, mentr’era addormentato; e quando 
all’aurora appresero il triste fatto, ne furono orri- 
bilmente costernati. Egli era stato un povero uomo, 
debole, paralitico, incapace d'alzare una mano in pro- 
pria difesa, ma aveva voluto loro un gran bene; e il 
suo sorriso li aveva sempre salutati al loro ritorno, 
E le lagrime sgorgayvano loro senza posa allorchè sut 
finire della fredla giornata accompagnarono la bara 
che chiudeva la sua mortale spoglia all'umile tomba 
accanto alla vecchia chiesuola. E l’accompagnarono 
appena dessi, cui egli, l’estinto, lasciava soli al mondo 
— il fanciullo e il vecchio cane. 

— Di certo, ei s° addolcirà un poco, e lascierà ve- 
nir qua quel povero ragazzo, pensava la moglie del 
mugnajo, guardando a suo marito, che stava fumando 
presso al focolare. 

Baas Cogez le leggeva in cuore, ma tenne fermo, e 
non acconsenti tampoco a schiudere la porta allorchè 
passò il piccolo ed umile funerale, 

— Colui è un pezzente, diceva fra sè; epperò non 
voglio che svolazzi intorno alla Luisa. 

La buona donna non s'attentò a parlare, ma non 
appena fu chiusa la fossa, e i dolenti se ne furono 
iti, mise una corona di mirti in mano alla Luisetta 
perchè andasse a collocarla riverentemente sulla oscura 
tomba, ovo era spostata la neve. 

Nello e Patrasche ritornarono a casa col cuore at- 
franto; ma loro fu negato persino la consolazione di 
dimorare in quella povera e melanconica casuccia. 
Nello doveva ancora un mese di pigione, ma, comè 
ebbe pagato le speso del funerale, si trovò senza un 
soldo; però andò a chiedere una dilazione al paga- 
mento dal proprietario della capanna — un ciabat- 
tino il quale la domenica sera veniva sempre a bore 
una bottiglia di vino ed a fumare la sua pipa in com- 
pagnia di Baas Cogez. Ma quegli non volle sentir 
scuse; da quella esosa creatura ch’egli era, non co- 
nosceva che il danaro: sequestrò quindi le poche sup» 
pellettili che ancora rimanevano a Nello, e intimogli 
di sgombrargli la casa pel dì dopo. 

La capanna era proprio meschina in tutto il signi- 
ficato della parola, eppure i cuori dei due amici vi 
erano grandemente affezionati. V'avovano passati dei 
giorni felici, e nella state, mercè la vite arrampi- 
cante e gli olezzanti fiori, dessa appariva assai bella 
ed allegra in mezzo agli aprichi campi. Eglino vi ave- 
vann menato una vita di fatiche e di stenti, eppure 
erano vissuti tanto contenti e beati, quando ogni giorno 
al loro ritorno li aspettava il dolce sorriso del vecchio, 

Per tutta notte il fanciullo od il cane sedettero 
accanto al focolare spento, e in mezzo alle tenebre, 
ramnicchiati e stretti l'uno all'altro dal freddo e dal- 
l’angoscia; î loro corpi erano insensibili al freddo, 
ma i loro cuori sembravano irrigiditi. 

Allorchè l’aurora spuntò sulla terra biancheggiante, 
era la vigilia di Natale. Nello fu preso da un bri- 
vido, e s'avvinghiò al suo unico amico; e le lagrime 
sgorgarono caldee copiose sulla testa del cane; quindi: 

— Andiamocene, Patrasche — caro Patrasche, mor- 
morò; non aspettiamo d’esserne scacciati, andiamo» 
cene tosto. 

Patrasche ron aveva altra volontà fuorchè quella 
di lui: in aria triste, è accanto l'uno all’altro abban- 
donarono quella casuccia che loro era sì cara, e nella 
quale ogni oggetto ricordava loro dolcissimi istanti. 
Patrasche chinò mestamente la testa passando avanti 
alla verde carriuola, che non era più sua, sendo an- 
data col resto a pagare la pigione, mentre. i suoi fi- 
nimenti giacevano oziosi e lucciganti nella neve. Il 
cane si sentiva voglia di sdrajarvisi accanto e di mo- 
rire, tanto era l’ affanno che provava al cuore; ma 
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— Il danaro lo trovò. Patrasche, stasera, affrettossi 
a diro, fatelo sapere a Baas Cogez, ed io ritengo che 
non vorrà rifiutarsi a mantenere la povera bestia, vec- 


fintanto che il garzoncello viveva, e abbisognava di lui, 
Patrasche non acconsentiva a lasciarlo. 
Essi presero la solita strada d’Anversa; il giorno era 


spuntato di poco, o la maggior parte delle fimestre 
erano ancora chiuse, ma alcuni contadini erano già 
intorno; questi però non badarono tampoco al ragazzo 
nè al cane mentre passavano loro accanto. Nello, ar- 
rivato ad una certa casa, i cui abitatori erano stati 
heneficati dal suo nonno, vi cacciò dentro ansiosa- 


mente la testa, dicendo in aria'timida : 


— Vorrestè dare una crosta ‘di pano a Patrasche ? 


il poverino è vecchio, e non lia mangiato niente da 
jeri mattina. 

Una donna gli chiuso bruscamente la porta in fac- 
cia, mormorando che i tempi correvano difficili, e che 
non poteva dar nulla; epperò il fanciullo e il cane 


tirarono avanti, mogi mogi, senza chiedere di più; 


e con gran stento arrivarono ad Anversa mentre s00c- 
cavano le due agli orologi della cattedrale. 

— Almeno avessi qualcosa indosso da poter ven- 
dere per dargli un po’ di pane, pensava Nello fra sè; 
ma il poveretto non aveva che i miseri cenci che gli 
coprivano malamente la persona. Patrasche lo com- 
prendeva benissimo, e gli andava lambendo la mano, 
come per supplicarlo a non staro in pena per lui. 

Il vincitore del premio del quadro doveva essere 
proclamato a mezzodì, e nel palazzo ove Nello aveva 
lasciato il suo tesoro, sullo scalone e nei corridoj si 
vedevano molti giovani, accompagnati dai parenti, e 
da amici. Nello provò una stretta al cuore allorchè 
venne tra loro con Patrasche che non voleva scostar- 
glisi dalle gambo. Non appena le grosse campane della 
città suonarono rumorosamente mezzodì, lo porte del 
palazzo furono spalancate, e la lieta falange artistica 
vi irruppe a mo’ di torrente, sapendosi che il dipinto 
verrobbe sollevato sur un gran piedestallo alla vista 
del pubblico. 

A Nello s'oscurò la vista, îl sudore gli inondò la 
fronte e per poco non svenne; come gli sì fu rischia- 
rata la vista, vide il disegno sul piedestallo: non era 
ilsuo! Una voce lenta e sonora proclamò altamente 
che il premio era stato aggiudicato a Stefano Kies- 
slinger, d'Anversa, figlio d’un guardiano di ponte. 

Allorchè Nello ricuperò i sensi, giaceva sul lastrico 
della via, e Patrascho non sapeva più che cosa fare 
per richiamarlo in vita. A_ breve distanza da loro una 
torma di giovani d’Anversa facevano festa al loro pre- 
miato compagno, e l’accompagnavano a casa in mezzo 
alle acclamazioni. 

Il ragazzo, barcollando, si rizzò in piedi, © abbracciò 
il cane, con queste parole : ; 

— Tutto è finito, caro Patrasche; tutto è finito! 

E ricompostosi alla meglio, perocchè la fame gli 
toglieva le forze, si rimise in cammino verso il vil- 
laggio. Patrasche gli veniva allato a testa bassa e 
sfinito per fame e corruccio. 

La neve cadeva a larghi fiocchi, e soffiava un vento 
forte di tramontana, che tagliava il volto; epperò 
le lettrici potranno facilmente farsi un'idea dello stato 
in cui arrivarono in vista del paesello quelle due po- 
vere creature. Battevano le quattr’ ore. Tutt' ad un 
tratto Patrasche s'arrestò, colpito da un odore nella 
neve: raschiò, guaì, eppoi coi denti cavò fuori un 
portafoglio di pelle bruna, che porse a Nello. Non 
ci si vedova, ma siccome lì vicino Vera una cappel- 
lotta, e avanti ad essa ardeva una piccola lampada, 
il ragazzo accostò meccanicamente il portafogli al 
lume: suvvi eravi il nome di Baas Cogez, e dentro vi 
orano due mila franchi in tanti biglietti di banca. 

A tal vista il ragazzo si sentì un pochino rinfran- 
cato ; si cacciò in seno il portafogli, accarezzi. Patra- 
sche, quindi proseguì verso casa. Il cane gli sollevò 
ansiosamente gli occhi in faccia. 

Nello andò difilato al mulino, e bussò alla porta ; 


la moglie del mugnajo gli aperse piangendo, mentre. 


la. piccola Luisa aggrappandosi alla gonna, della 
mamma: . 

— Sei tu, poverino ? domandogli con voce soave e 
tntta lagrimosa. Vattene, vattene, prima che ti vegga 
vil babbo; stassera stiamo in gran pena; egli è uscito 
per cercare una grossa somma di danaro che perdette 
ritornando a casa, e, colla neve così alta, non la tro- 
verà di certo. Dio sa come verrà a casa a tempestarci, 
È Dio che ci punisce pel male che abbiamo fatto a te. 

Nello le consegnò il portafogli, e chiamò in casa Pa- 
trasche, poi: 


trattarlo bene. 

Prima che la mamma e la figliuola fossero arri- 
vate a capire il significato delle parole del giovinetto, 
questi aveva abbracciato e baciato Patrasche; poi 
chiusa. la-porta.in fretta.in fretta, scomparve in mezzo 
alle notturne tenebre, 

Mamma e figlinola rimasero a guardarsi muto di 
gioja e di spavento. Patrasche sfogò indarno il suo 
dolore contro le ferrate imposte della porta di casa, 
le duo donne non osavano aprirgli e lasciarlo andar 
via, ma invece cercavano di far tutto il possibile per 
acquetarlo. Gli offersero carne e chicche, gli prodi- 
garono un mondo di carezze, cercarono di sedurlo a ri- 
manere colla vista dell’allegro fuoco; ma furono inu- 
tili tentativi. Patrasche non voleva vedere, nè man- 
giare niente, nè abbandonare l’uscio. 

Erano le svi ore circa allorchè da un opposto in- 
gresso comparve finalmente il vecchio mugnajo, av- 
vilito ed affranto, il quale: 

— È perduto per sempre, sclamò col pallore della 
morte sulla faccia e con voce,tremula: abbiamo cer- 
cato dappertutto colla lanterna, ma non abbiamo tro- 
vato nulla; se n'è andato..... la piccola porzione della 
fanciulla, 6 tutto! 

E tosto sua moglie gli porse il danaro, dicendogli 
in qual modo l’avevano riavuto. Quell’vmaccione si 
lasciò cadere sovra una sedia, e sì coperse il volto per 
vergogna e quasi per spavento; pei: 

— Io fui crudele con quel povero ragazzo, sclamò 
egli; davvero io non meritava d’averne bene. 

La piccola Luisa, facendosi animo, s' accostò pian 
pianino al babbo, e, mettendogli la ricciuta testina 
sulle ginocchia, mormorò: 

— Babbo, permetterai ora che Nello venga ancora 
in nostra casa ? Potrà venire domani al solito? 

Il mugnajo se la strinse fra le braccia; il suo ab- 
bronzito volto divenne pallidissimo, e la voce gli si 
fo’ tremante, mentre rispondevale : 

— Certo, certo; ei passerà con noi il giorno di Na- 
tale, poi sarà sempre padrone di venirci a trovare. 
Coll’ajuto di Dio, spero di far ammenda al fanciullo 
— sì, sì, farò ammenda, 

La Luisetta lo baciò di contentezza, gli scivolò giù 
dalle ginocchia, eppoi corse a cercare il cane che ve- 
gliava presso l’uscio, e sì mise a gridare in aria di 
infantile e spensierata gioja : 

— Stasera voglio far star allegro anche Patrasche! 

E suo padre affermando con gravità : 

— Sì, dà al cane il meglio che abbiamo in casa, 
rispose; poichè il vecchio severo era commosso fino 
nel profondo del cuore. 

Era la vigilia di Natale, e la casa del mugnajo era 
piena di ceppi di quercia e di dadi di torba; di crema, 
di miele, di carne e di pane, e dai travicelli del. sof- 
fitto pendevano corone di sempreverdi, e il crocifisso 
e l'orologio a cucù facevano capolino da un piccolo 
cespuglio di alloro. V' erano anche de’ palloncini di 
carta per la Luisa, giuocatoli di varie forme, e chic- 
che avvolte in carta colorata. Le stanze erano tutte 
abbondantemente illuminate e riscaldate, e la fan- 
ciulla avrebbe voluto. onoraro e festeggiare l’ ospite 
cano. 

Ma Patrasche non volle godere il caldo, nè dividere 
l’allegrezza altrui ; tuttochè affamato e intirizzito dal 
freddo, trovandosi senza Nello, non volle accettar nulla ; 
resistette ad ogni tentazione, e si tenne continuamente 
sdrajato vicino all'uscio, non cercando altro che il 
modo di svignarsela. 

— Fi cerca il fanciullo, disse Baas Cogez. Che buon 
cane! Che bravo cane! Appena spunta il dì andrò 
io da Nello. 

Ma nessuno, fuorchè Patrasche, sapeva che il gar- 
zone aveva lasciato la capanna, e lui solo aveva in- 
dovinato che il meschino sarebbe morto di fame e di 
stonti. 

La cucina del mugnajo era dolcemente riscaldata ; 
sul camino ardevano enormi ceppi, i vicini verano ac- 
corsi a bere un biechier di vino ed a mangiar un po” 
di oca. La Luisetta, lieta, perchè certa che la mat- 
tina avrebbe riveduto il suo compagno d’infanzia , 
cantava e saltava agitando i suoi dorati capegli. Baas 
Cogez, contento appieno, rideva e piangeva al tempo 


chia com’è..Impeditegli intanto di seguirmi, e vogliato 


stesso, e parlava del modo in cni avrebbe benoficato 
il favorito compagno di lei; la mamma tranquilla 6 
contenta sedeva accanto al fuoco, e il cucù dell’orolo- 
gio cantava’ allegramente le ore. E in mezzo a tutto 
questo Patrasche veniva fatto segno a un mondo di 
carezze tali che avrebbero dovuto indurlo a rimanere 
in quella casa; ma nè la quiete nè l’agiatezza val- 
sero a persuaderlo a stare dove non c’era Nello. 


» 
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SCIARADA 


Primiero è il primo desiderio umano 

Signore dell’onde insano 

È il mio secondo periglioso tanto 

Di cittade italiana il #uéfo ha vanto. : 


“ Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
RISI-POLA. 


CORRISPONDENZA. 


N. N. — Siy. Augusto Pand.... — Procureremo di accon- 
tentarto. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale Za Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltarto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Perchè mai si dovrebbe cercare una economia nel 
busto ? Secondo noi, sarebbe la massima stoltezza, Bi- 
sogna pure persuadersi che il busto, venduto a così 
buon prezzo in certi negozi, anzitutto ha un catti- 
vissimo taglio, il quale deforma il corpo in breve 
tempo. E, ammesso che la forma non ne sia cattiva, 
la stoffa è mediocre al pari della fattura, epperò fra 
non molto il busto di poco costo non serve più a nulla, 
e bisogna sostituirvene un altro. 

In conclusione, è mille volte meglio comandare una 
Cintura Régente alle sorelle Vertus, e così se no 
troveranno contenti la vita e la borsa; perocchè, si- 
gnore mie, con questo bel modello , gli abiti vi an- 
dranno a maraviglia; e la vostra persona acquisterà 
de’ vezzi che non conoscevate punto. 

La Cintura Régente subì tutte le modificazioni ri- 
chieste dalla moda. Le signore de Vertus, pur la» 
sciandole tutta la sua forma, seppero allungarla in 
modo da far spiccare i graziosi contorni dei vostri 
busti attuali. 

Le sottane e le tournures della stessa casa si rac- 
comandano egualmente por la cura e la perfezione 
della fattura. Oltre ad essere di stoffa di buona qua- 
lità, esse hanno inoltre un taglio perfetto, il quale 
serve mirabilmente a darslancio alle vesti a strascico , 
e all’insieme d’una toletta la più bella disinvoltura. 

Per tutte queste ragioni insieme, gli eleganti sa- 
loni di via Aubert, 12, a Parigi, sono frequentatissimi 
specialmente in questo momento. 
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Toletta da visita, Toletta da ricevimento, 
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Barca per lilro di memoria ricamata a colori. 


Toletta da visita. 


La prima delle due figure che occupano la prima pagina è in toletta da 
visita ed ha la sottoveste di poul£ de soie, e la tunica di casimiro ed il 
paltò di panno nero anch’ esso. La forma di questa è leggermente attac- 


cata alla vita, le maniche-dol- 
man tengono della schiena e dei 
davanti, e la vita stacca e s’ac- 
centua a partire dal gomito e dal 

olsino. Larghi galloni Ercole di 
bella lana alpagà sono fissati sul 
paltò e terminano tutti a cap- 
pietti, fermandosi ad uno o due 
centimetri sovra la larga lista di 
pelo d’orso nero che adorna il 
paltò tutto all’ingiro. 

Un elegantissimo cappello di 
feltro nero colle alì disposte ad 
aureola, ed orlate di velluto con 
fascia simile in cui si perde una 
grande camellia, completa questo 
abbigliamento simpatico e pret- 
tamente signorile. 


Toletta da ricevimento. 


La signora situata dirimpetto 
a questa è invece abbigliata per 
ricevimento. Il suo abito di fiz/e 
grigio è adorno d’un volante alto 
ella medesima stoffa, cui sor- 
monta una lista a pieghine. 
La polacca è di casimiro ed ha 
le maniche di fe, e. posterior- 
mente forma due punte di scialle, 
le quali sono contornate da un 3ui 
largo sbieco di fille, e cadono NÉ 
diritte sui fianchi; esse fissano a TS 
chiglia le increspature o pieghe. 
Queste arricchiscono il grembiale, 
il quale è guarnito anch'esso d’uno 
sbieco di /@i//e assortito alle pun- 
te dello strascico. 


N, 1. Disegno di ricamo N. 2. Disegno di ricamo 
per un colletto, . N. 1. Bottoni per paltò, mantelli, ecc. N. 2. per un colletto, 


N. 3. 


Bottone per paltò , 
N. 1, Tramezzo ricamato in spighetta. mantelli, ecc. N. 2, Tramezzo ricamato in spighetta, 
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Due disegni per fazzoletto. 


Per imitare il 1° di questi due col- 
letti si riporta il disegno, dato per 
metà, sovra tela oleata, poi sì fissa su 
questa della mussolina e della spi- 
ghetta lungo i contorni. Im seguito, per 
formare le sbarrette di congiunzione 
si tende il filo in avanti, lo s’ avvi- 
luppa tornando indietro e quindi si 
eseguiscono i punti di merletto con 
refe fino. Finalmente si assicura la 
spighetta con punti passati di cotone 
finissimo sulla mussolina, si ricingono 


Sacchetto profumato, 


le figuro del disegno con punti di festone, 0, 
Apo il ricamo, si taglia via la stoffa per di 
sotto, 

Per l’altro colletto si procede nello stesso 
modo, Caviglie tessute incorniciano il colletto. 


Due tramezzi ricamati per biancherie. 


Il 1° di questi due tramezzi va lavorato 
sovra nans0c, mussolina 0 tela, a punto piatto, 
impuntura e punto passato con cotone fino, 

L’altro va lavorato in spighette così: sì ri- 
porta il disegno sovra tela oleata, sì fissa su 
questa della spighetta stretta e dell'altra tessu- 
ta a medaglioni, si tende il filo avanti-indietro, 
pei formare le sbarrette di congiunzione, e 
o si copre con punti di festone. Finalmente 
si adorna la spighetta con 


N, 4, Bordo rican:ato per biancheria, 


N. 2. Bordo ricamato per biancheria. 


Pel rivestimento del bottone n. 2 
occorrono tre anelli di filo di ferro di 
11258, 12 6 10 cent. di circonfe- 
renza, e sovressì si lavora così: 

.1° giro: 12 m. s. intorno all’anello 
più piccolo, ed alla fine del giro 12 
cat. sempl. nella 12 m. s. di questo 
giro. — 

2° BUS si volge il lavoro dall’altro 
lato che forma il ritto del rivestimento, 
e si fanno 8 stangh. torte nell’ anello 
eseguito precedentemente con 12 m. s. 
.8° giro : sì rovoscia il lavoro, e, re- 
cingendolo coll’ anello di 8 12 cent., 
di diametro, si fanno 2 m. s. intorno 


Ceperiina ricamata. 


altri 4 giri. Il ricamo forato che ricingo il 


bottone consta di punti lunghi di festone; la 
prima riga degli stessi va lavorata nella stof- 
fa, i 2 giri seguenti s’ eseguiscono ne’ cappi 
del giro anteriore. Finalmente s’avvolge il 
filo attraverso i cappi dell’ultimo giro, lo si 
tira un po’ e lo si fissa. È 

Gli altri due bottoni sono coperti di stoffa 


di seta nera o abbelliti d'un lavoro all’unci- 


netto in seta cordoncino nera. 


"JAR 
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N 


pallottoline che vanno ese- 


Dettaglio per la coperta. 


all’anello, poi s'alterna 8 volte 1 m. s. con 4 
m. s, intorno all’anello. " 

4° giro : si volta il lavoro dalla parte del 
ritto, si fanno 3 m. a. e 20 stanghette torte. 

5° giro: si rovescia il lavoro ® si esegui- 
scono 3 m, S. 

6° giro: si fanno sempre 2 m. s. intorno 
alle due coste superiori di ogni maglia del 
giro anteriore, Dal 7° al 9° giro sì fa 1m. 
s. a catenelle in ogni maglia del giro ante- 
riore. 
Pel 3° ed ultimo bottone occorrono 3 anelli 
di 2, 4 e 8 cent. di circonferenza. Del resto 
esso va lavorato in modo consimile al se- 
condo, 3 


Due bordi 


ricamati in bianco. 


guite a punto piatto, con 


cotone. 


Bottoni per abiti, 
mantelli, ecc. 


Il bottone n. 1 si com- 
pone di una forma convessa 8 


Ambedue i bordi, per 
biancherie, che figurano 


in principio di questa pa- 


gina vanno ricamati sovra 
batista, nansoc 0 tela fina 
a punto piatto e a punto 


di legno rivestita di taffet- 


passato con cotoce finissi- 


mo, eppoi ricinti da festo- 


tà nero, ricamato con seta 


cordoncino nera. La stella 
în mezzo al bottone si for- 
ma col tendervi su tanti fili, 


ni. Le rotelle s’eseguiscono 


con refe fino. 


in modo da formare 12 campi; in seguito 


si avvolgono le sbarrette dal mezzo in 
avanti, andando da sinistra a destra, 
per 10 volte, e in strati così fitti che la parte 
superiore 
del bot- 
tone sia 
coperta 


Copertina di tela ricamata. 


L'originale sì compone d'un quadreto 
di 100 cent, di tela o vela, la quale va sfran- 
iata in- 
orno per 
l'altezza 
di10cen- 


ogn 
si 


lele] 
fas 


N. 1, Disegno di ricamo 
in tappezzeria. 


di seta fina dove 


timetri, e ricamata 


termina la stella. 


a punto spinapesce, 


Poi si stringono in- 
sieme con un punto 
i fili a due a due. Il cerchietto 
che ricinge la stella va lavo- 
rato a punto di festone, Lo si 
incomincia con 12 punti, i 
quali vanno fissati sotto i fili 
tesi, in seguito sì avviluppa 
ciascun filo una seconda volta 


con lana turchina, 
gialla, rossa e co- 
lor arancio, secondo la figura 
di dettaglio che vedesi in que- 
sta pagina accanto alla co- 
pertina, e la fanale presenta 
una porzione del ricamo gran- 
de al naturale. Il ricamo va 
incorniciato ‘con punti a ca- 


NOSNNCIARI 
RRIRaEDRa 


Jota) 


FORO 


Jel 


RunnA ka 
Je! 


N. 2. Disegno di ricamo 
in tappezzeria. 


Disegno 


Spiegazione dei segni © M nero, p 1 bruno (il 
più scuro), © 2 bruno, © $ brune (il più chiaro), 
paglierino. 


tenella di lana rossa o lana 


laddove è fissato al punto in- 1a TO i 
turchina. I viticci vanno ri- 


nanzi. In tal guisa si lavorano 


Spiegazione dei segni : 8 nero, X bruno cupo, 


© bruno, O rosso, I paglierino (seta). pel sacchetto, 
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camati a punto di catenella con lana verde e lana 
bruna. 


Sacchetto profumato. 


Per fare un sacchetto como questo occorrono due 
quadrati di 30 cent. di lato, di cartone e di taffettà 
grigio, internamente ai quali è fisso uno strato di 
bambagia profumata. La parte che deve riuscire 
al di fuori va precedentemente adorna del ricamo, 
di cui la figura in fondo alla 3* pagina presenta 


N. fi. Frangia per guarnizione 
di oggetti di vestiario, 


Abbigliamento da passeggio (Davanti) 


Toletta da società. 


una porzione del disegno grande al naturale. Riportato che siasi 
il disegno sovrala stoffa, sì esezuiscono i bottoni di rosa con seta 
attoreigliata in tre gradazioni di color rosa, e le foglie dì rosa e 
di ellera con seta attorcigliata verde a punto piatto, I gambi ed 
i rami vanno ricamati con seta verde e seta bruna, a punto spi- 
napesce ed a punto russo, e il bordo in giro va lavorato con seta 
cordoncino di più gradazioni di color grigio, a punto piatto, punto 
di catenella a gruppettini, non che a punto xùsso, e quindi adorno 
con cordone d’oro, il quale s'ha a fissare con seta nera. Una lista 
di taffetià grigio serve ad unire le due metà del sacchetto. 

Per questo si prende una porzione di stoffa larga 8 centim. e 


Merletto lavorato all’uncinetto, 
con bordino e cordoncino. 


lunga quanto occorre, la s’arriccia ai lati e la si 
unisce in giro colla metà inferiore, poi anche ai 
tre lati colla porzione superiore. Finalmente si ri- 
cinge il sacchetto con un cordone di seta grigia e 
lo si munisce d'un bottone e d’un occhiello che 
servono a chiuderlo; così pure si guarnisce lo stesso 
con una arricciatura di nastro taffettà grigio. 


Disegni di ricamo in tappezzeria per scarpe. 


Ambedue questi hei disegni, adatti specialmente 


Abbigliamento da passeggio (Dietro). 
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per scarpe, vanno lavorati sovra canavacciò ed a punto 
in croce con lana zaffiro e seta filugello dei colori in- 
dicati sotto le rispettive figure. 


Due frangie per guarnizione d’oggetti di vestiario. 


La prima di queste due frangie è composta di tanté 
figure lavorate in seta cordoncino, le quali vengono ad 
intrecciarsi nel processo dellavoro. In alto essa termina 
con un giro lavorato pel lungo, e in fondo alla stessa 
sono attaccati tanti fili. Ciascuna figura va lavorata così: 

* Una stanghetta composta di 7 m. a, e sovr'essa sal 
tando 1 maglia, si fanno 5 m. s. nelle 5 m. seguenti. 
Indi si ripiglia ancora 4 volte da *; si fanno 15 m. a. 
— 1 cat. sempl. nella 12 della stessa, 28 m. s. intorno 
alle 15 m. chiuse ad anello — 1 m. s. intorno alla costa 
situata tra lo 5 m. s. dell’ ultima stanghetta e le 15 m. 
a. — s'alternano 5 volte 1 stangh. con 5 m. s. nelle 5 
maglio sussesuenti — 1 m. s. nella m. a. ancor libore 
della stanghetta situata dirimpetto — poî 5 m. s, nelle 
maglio ancora libere delle 5 m. a. della 1° stanghetta — 
9 m. a. — lm. s. intorno alla maglia saltata della me- 
desima stanghetta — s’ alterna 4 volte 1 m. a. con 2 
maglie separate da 3 m. a., ece. Finita 
che sia una figura, si fissa il filo e losi 
taglia via. Il giro in alto va lavorato 
così: s' alterna continuamente 1 stan- 
ghetta con 1 m. a. è saltando 1 maglia. 

Finalmente in ognuna delle 10 m. s. 
di mezzo vanno attaccati deîfili. 

La seconda frangia è lavorata in cor- 
doncino di seta nera e adorna di fioc- 
chetti di seta. 


Toletta da società. 


In toletta da società è l’elegantissima 
signorina che figura in principio della 
48 pagina; ossa ha il sottabito e il cor- 
petto alto di grosgrain color turchino 
oscuro, e la sopravveste,o tunica all’obrea 
di casimiro color turchino chiaro, la 
quale è adorna d’un ricamo a catenella 
ed.a punto piatto di seta colorata, non 
che di bottoni in passamano e di ala- 
mari in cordone. 


Abbigliamenti di passeggio. 


Le due signoro in toletta da passéeg- 
gio che appajono in fondo alla 4% pa- 
gina hanno 1l sottabito di grosgrain ne- 
ro, guarnito di un volante alto a pie- 
ghine della medesima stoffa, colla tu- 
nica, il corpetto a faldine, e la pellegrina 
corta di casimiro nero, la cui guarni- 
zione è formata di frangia di seta nera, 
di spighetta larga mezzo centimetro, di 


cordoni e di fiocchi. In testa hanno un 
vezzoso cappellino di feltro color turchino 


i i 
(NK A) 


Vagli 


i 


Abito da casa (Dietro). 


Abbigliamento da passeggio. 


d’acciajo, adorno di na- 
stro di grosgrain del 
medesimo colore, di 
penne e di fiori. 

Anche la signora 
che vedesi in princi- 
pio di questa pagina è 
vestita per passeggio: 
ha la sottana di /uille 
ela tunica di casi- 
miro. La stessa in- 
dossa pure un bel pal- 
tò di panno pesante 
tessuto a coste, il qua- 
le è aderente alla vita 
posteriormente senza 
essere affatto diritto 
davanti, ov’ è chiuso 
con grossi bottoni di 
fantasia bellissimi. 
Una gran tasca qua- 
drata v'è attaccata da 
una. parte a partire 
dalla cucitura della 
schiena. Il paltò è tut- 
to orlato d’un gallone 
e impuntito di seta 
all’ingiro. 

Toletta da casa. 


È la toletta delle 
due ultimo figure di 
questa stessa pagina, 
le quali indossano un 
abito di stoffa di lana 
bruna liscia e d'altra 
d’egual colore operata 
a quadretti più chia- 
ri, e guarnita di vel- 
luto bruno. La gon- 
nella del loro abito, 
è lunga 1 metro e.9 
cent., e 1 metro e 35 
cent. dietro, ed ampia 
2 metri e 68 centim.: 
dessa è guarnita d’un 
volante alto 19 cent. 


sta larga 10 cent. a pieghe anch'essa. In alto il volante 
è orlato di velluto bruno , e disposto a pieghe in modo 
che vione a formare una testa alta 5 cont. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da passeggio. 


Il sottabito è dì file, guarnito di tre volanti incre- 
spati, e di sbiechi di velluto, e la tunica è di casimiro 
nero, adorna di volanti a ghirlande, Il paltò è invece di 
panno nero, e s'apre davanti sovra un gilè Zuigi XV di 
panno anch'esso; desso è aderente alla schiena e cade 
diritto davanti, ha le maniche lunghe e pendenti, che le 
danno un’aria aristocratica. Lo stesso è contornato da una 
lista di pelliccia, di stunack, molto ‘in voga quest'anno. 
Il cappello è di feltro guarnito di velluto. 


Toletta da visita. si 


L'altra signora è vestita di stoffa di seta e lana ope- 
rata, e indossa un magnifico paltò di panno vellutato, il 
quale è aderente alla schiena ed ha le faldino lunghe e 
foggiate a stola davanti. Un passamano riccamente Ja- 
vorato l’adorna tutto all'ingiro, e abbel- 
lisce le tasche che-veggonsi simulate sui 
fianchi. Lo stesso è chiuso davanti, fino 
a mezza Vita, ove s’apre a ventaglio la- 
sciando vedere un gilè di raso nero, 
chiuso da cima a fondo da bottoni di 
acciajo. Un’applicazione di raso forma 
aletta, ornande il petto e lo scollo. 


ALLA RINFUSA 


Tutti i disegni damascati, senz'ecce- 
zione, grandi o piccoli poco importa, 
sono accettati dalla moda attuale. I da- 
maschi di tinta chiarissima saranno ado- 
perati per i ricevimenti serali, quelli 
di tinta media pei pranzi, e finalmente 
quelli di tinta scura per le visito fatte 
nella giornata. Gli abiti da pranzo e da 
serata sono lunghi, estremamente lun- 
ghi, e quelli per la giornata sono semi- 
lunghi, Il costume totalmente corto è 
perseguitato, e v'è a temere che dopo 
essere stato abbandonato dalla maggio- 
ranza, abbia a vedersi trascurato ancho 
dalla minoranza. 

* 
*»* 

anto di giorno quanto di sera si farà 
sempre uso di tinte sbiadite. Ormai vi 
si è così avvezzi che si prova la tenta- 
zione di mettere gli occhiali turchini 


e tagliato in filo di- 


ritto, il quale termina 
in fondo con una li- 


Abito da casa (Davanti). 
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quando sì vede una forastiera che porta una veste di 
un turchino, d'un violetto o d’un verdo deciso. Il rosa 
pallido, il bianco crema, il paglia passato, e il tur- 
chino scuro sono le tinte cui si darà la preferenza 
per la sera. Di passaggio rileviamo la decadenza del 
color malva e del violetto. Di rincontro ji verdi più 
sorprendenti, i più... — abbiamo a dirlo? più con- 
fusi godono tutta la preferenza; le tinte scure pre- 
ferite sono l'uva di Corinto, il turchino nero, il se- 
pia cupo, il color prugna coi suoi diversi affini, che 
sono il violetto, il turchino ed il granata. Una di que- 
ste tre tinte domina nelle gradazioni color prugna 
variatissime, che veggonsi quest'anno. Avvi più grigio 
, che mai, e se ne porta più che mai. 
* 


* * 

Le vesti lunghe (da 2 metri a 2 metri e 50 cent. 
di dietro) si fanno quasi tutte senza guarnizione ; il 
solo davanti è guarnito e talvolta lo sono pure i fian- 
chi della coda. Dappertutto e sempre si veggono lar- 
ghe pieghe di dietro. 

Le vesti da mattina non sono più rotonde, ma sen- 
sibilmente più lunghe dietro che davanti, per ciò che 
concerne la gonnella. 

tesi 

Ove la fantasia sbizzarrisce maggiormente è negli 
accessorj della toletta, quali sono i fisciù di ogni di- 
mensione o d’ogni genere, le ciarpette, i nodi di ac- 
conciatura, i nodi di corpetto, le borsette elemosi- 
niere, etcetera, etcetera, E dire che sono tutti oggetti 
i quali si pagano per bene! 

pei 

— E la tourmnure si porta sempre? ci domandano 
infine varie nostre abbonate. Sì, rispondiamo, anzi è 
perfino indispensabile, ma bisogna portarla in modo 
che non s’abbia a dubitare della sua presenza. Que- 
sto accessorio di toletta femminile deve assolutamente 
sfuggire all'attenzione del passante, epperò bisogna 
fare una scelta giudiziosa. E per averne una a modo 
le nostre abbonate sanno dove andare; reputiamo per- 
ciò inutile il dirlo. ., 


MEDICINA DOMESTICA 


LE CONVULSIONI DEI BAMBINI. 


Tutti i bambini, qualunque noe sia il tempera- 
mento e la costituzione, vanno soggetti a frequen- 
tissime convulsioni, che loro sopravvengono talfiata 
senza una causa di gran rilievo, talfiata per compli- 
cazione d’ una malattia qualsiasi, e tal’ altra come 
sintomo d’una affezione cerebrale. Queste convulsioni 
variano molto di intensità e di natura, ma presen- 
tano sempre certi caratteri fissi, che permettono di 
riconoscere in loro una certa affinità. 

Le convulsioni si osservano specialmente ne’ fan- 
ciulli di tenera età ; più essi sono piccini, più vi vanno 
predisposti : ciò che dipende dalla suscettibilità ec- 
cessiva del cervello ad una età in cui tutto le sen- 
sazioni sono nuove, epperò anche pericolose se troppo 
forti. n 

Le convulsioni si possono dividere in due specie 
ben diverse: quelle che sono unicamente la conse- 
guenza d’una viva eccitazione della sostanza cerebrale 
senza importante lesione, e quelle che risultano dalla 
stessa eccitazione con lesione o alterazione materiale 
del cervello. Questa distinzione è della più alta im- 
portanza al punto di vista della terminologia delle 
convulsioni. Nel primo caso il pericolo è ben minore 
che nel secondo, chè quasi sempre fatale. 

Le cause delle convulsioni nei fanciulli sono som- 
mamente numerose, Fu notato che quelli la cui intel- 
ligenza è precocissima vi sono esposti più degli altri; 
in essi le sensazioni più fagaci lasciano la loro im- 
pronta, e la loro volontà, nello stesso modo che i loro 
capricci, si manifestano per tempo. Così un rumore 
inaspettato li agita potentemente ;il loro sonno è spesso 
agitato o interrotto da leggieri sussulti nervosi ac- 
compagnati da grida di terrore che li risvegliano di 
soprassalto o li lasciano sbalorditi in presenza di 
chi li circonda. L’eredità è una delle cause più evi- 
denti; epperò bene spesso si vedono diversi fanciulli 
in una medesima famiglia assaliti o morti di con- 
vulsioni. 

Lo stato della madre e della nutrico esercita egual- 
mente una certa influenza su questa malattia. In ge- 
nerale, si possono attribuire le convulsioni a tutte lo 
sensazioni vive e inattese, quali; lo spavento, l'abba- 
gliamento in mezzo ad una luce troppo viva, la col- 


lera, il dolore prodotto da fasce troppo strette o da 
punture di spillo, il calore troppo concentrato, un’aria 
viziata, il latte d’una cattiva od anche d’ un’ ottima 
nutrico che abbia allattato dopo un violento accesso 
di collera o dopo una penosa fatica. Da parte del 
fanciullo, i disturbi del tubo gastrico, i vermi inte- 
stinali, la ritenzione d’orina, la costipazione, i pur- 
gativi troppo irritanti o intempestivi, e finalmente i 
fenomeni della dentizione sono altrettante cause che 
possono determinare delle convulsioni. 

Per trovare con sicurezza il rimedio più efficace di 
combattere le convulsioni, bisognerebbe anzitutto co- 
noscero la vera causa sotto la cui influenza esse sono 
prodotte. In tal caso, distruggendo la causa si tolgono 
gli effetti; ma un simile risultato non si ottiene sem- 
pre facilmente: v’ hanno circostauze in cui non si 
scoprono cause manifeste, e allora si può sempre som- 
ministrare una piccola pozione calmante allo scopo 
di moderarne e talvolta di estinguerne totalmente gli 
accidenti. Perciò viene spesso somministrata con suc- 
cesso la seguente pozione: 


Siroppo diacodio. . 30 grammi. 
Siroppo d'etere. , . 5° > 
Acqua distillata 60» 


Ossido di zinco . 10 centigrammi. 

Se esiste costipazione od imbarazzo di stomaco:nel 
primo caso sì danno una o due cucchiajate d’olio di 
ricino, e nel secondo da 25 a 30 grammi di siroppo 
d’ epicecacuana onde provocare il vomito. 

Allorchè le convulsioni sono provocate dalla ten- 
sione delle gengive al momento” della dentizione, biso- 
gna inciderle e mettere allo scoperto i denti che stanno 
per ispuntare. 

In ogni caso, bisogna sempre svestire il fanciullo, 
adagiarlo sur un piano inclinato, colla testa un po 
alta, e rinnovare continuamente l’aria intorno a lui, 
Poi gli s'applicano de'senapismi Rigow/tot sulle gam- 
be, o meglio cataplasmi di farina di lino, caldi e 
aspersi di senape. 

Nello stesso modo gli si può amministrare un pic- 
colo rimedio composto di : 


Acqua . x 60 grammi 
Sale di cucina . 10 » 
Olio d’ulivo 30.» 


Se avvi un momento di sosta negli accessi, biso- 
gna approfittarne per mettere il malato in un bagno 
tiepido, che si può ripetere sino due volte al giorno, 
per venti o venticinque minuti. 

Fintanto che il fanciullo resta immerso nello stu- 
pore con raffreddamento generale, rallentamento della 
respirazione e dei polsi bisogna stropicciarlo in tutto 
il corpo con forza facendogli aspirare dell’aceto, etere 
od ammoniaca. In pari tempo gli sì versino in bocca 
alcune gocce di liquore spiritoso o d’acqua semplice 
inzuccherata con qualche goccia d’etere, e d'acqua di 
fiori d’arancio. 

DiIza: 


LA CADUTA DELLE FOGLIE 


Si levavan dagli alberi le spoglie, 
E l’Autunzo stendea pallido un letto 
Sopra la-terra di avvizzite foglie. 


Brullo e senza mistero era il boschetto, 
Senza fragranze la diserta clina, 
Senza dolci armonie l’usignuoletto. 


Triste un garzone, che all’avel declina, 
Misurava pensoso a passi lenti 
Un giorno ancor la memore collina, 


TE qual d’an’arpa gli ultimi concenti, 
Se un uragan le corde abbia spezzato, 
Gli fuggiron dal petto i mesti accenti: 


« Addio, boschetto, che ho cotanto amato! 
Io muojo..... e questa tua malinconia 
È foriera del mio destino ingrato. 


« Più non ritornerà, come solia, 
A blandirmi il tuo verde trionfale: 
Cadrò delle tue foglie in compagnia. 


D’ Epidauro l’oracolo fatale 
Rispose: « quando ingiallirà ogni fronda, 
« Aiuto i colli darai l’estremo vale. 


< Già l’eterno cipresso ti circonda; 
« E tu del mesto autunno più pallente 
« Discenderai nella terra profonda. 


« Di giovinezza il brio sarà silente, 
< Appassirà dei tuoi verd’anni il fiore 
« Pria delle foglie del colle ridente. » 


<« E muojo! con l’avverso suo rigore 
Già mi percuote l’Aquilon gelato ; 
Sento mancar la vita entro il mio core. 


« Come un’ombra da me si è dileguato 
Della mia giovinezza il blando raggio; 
Anzi tempo il mio tramite ho varcato. 


« Cadi, o efimera foglia! e il mio viaggio 


« Ma se col crin disciolto e *1 guardo intento 
Verrà l’amante mia sull’orma fossa 
A spargere una lagrima e un lamento, 


< Alla sua vista esulteran quest’ossa ; 
E al tuo stormire, o fronda inaridita, 
Dal sonno balzerà l'ombra commossa ». 


Disse, e partì dalla vallea romita, 
Per non tornarvi, il mesto giovincello, 
Chè mancò colle foglio la sua vita. 


Sotto la quercia gli scavàr l'avello: 
Ma l’amor suo non venne, e ’l fianco lasso 
La sponda non toccò dell’ermo ostello. 


Solo si ascolta del pesanto passo 
Del mandrian la rotta eco languente, 
Che il silenzio di quel funereo sasso 


Con il dimesso suon turba sovente. 


C. MILLEVOYE. 


TEATRI CITTADINI 


L'impresa della Scala, dopo tanto scalmanarsi, è riu- 
scita a mettere insieme lo spettacolo di gala, in onore 
dell’imperatore di Germania coll’ opera Un dallo in 
maschera, interpretata dai signori Ugolini, Aldighierì 
ed Erfi, e dalle signore Bianchi- Montaldo, Passaglia 
e Rossetti, più Il saluto all’ Imperatore di Germa- 
nia, musicato dal maestro Spontini e il ballo Manor 
Lescaut. Dopo pare che i battenti del massimo teatro 
si chiuderanno di bel nuovo per non aprirsi che in 
carnevale. Requiescat in pace! 


VARIETA 


UN BANCHETTO CHINESE. 


Il cibo dei Chinesi è ordinariamente assai semplice: 
il più delle volte consta di pesci e di vegetali, e spe- 
cialmente di vivande di riso, che essi condiscono con 
molte cipolle e molto aglio, olio e grasso rancido, i 
quali .compajono tuttavia giornalmente sul desco del 
povero e del ricco. I pesci invece sono usati raramente 
dai poveri e molto dai ricchi, ma non si mangiano 
tampoco giornalmente, per cui nelle botteghe da ma- 
cellaio chinesi veggonsi appesi alla rinfusa ogni sorta 
di animali. La vista di quelle botteghe a noi Euro- 
pei muove le risa o fa raccapricciare, a seconda del 
temperamento. Là accanto al manzo pulitamente ma- 
cellato vedete grassi vitelli, che pesano da 100 a 120 
libbre, majali ben ingrassati, stranamente confusi con 
capre e cagnolini, scimmie, serpi, gatti, topi freschi 
ed affumicati. Anche sulle porte delle case private, 
durante la stagione estiva, si veggono appese ghir- 
lande di topi, infilati sur una corda e posti là a sec- 
care; dessi formano poi un cibo prelibato per l’ in- 
verno. I Chinesi plebei, e specialmente quei poveri 
diavoli che vivono tutto l’anno e muojono colle loro 
famiglie sovra umide zattere, le donne da trivio, che 
abitano non già in barche fiorite e padiglioni, come 
le loro più belle sorelle, ma vivono sovra barche co- 
muni e in spelonche, mangiano di buon grado la 
carne di bestie malate e morte da sè, e peggio, Que- 
sto ninfe acquatiche sono le peggiori nemiche dei 
forastieri : esse portano sempre addosso un pugnale, 


| che immergono poi nel cuore dell’europeo che venga 


loro: condotto da qualche chinese, proprio quando 
e’ sente di trovarsi beno sulle loro elegantissime bar- 


che tutte coperte di fiori, che sembrano veri ‘giardini. 
Quanto è semplice il desco famigliare, a cui sog- 
gono le donne della casa colle figlie, e gli uomini coi 
figli mangiano soli e parcamente in spazi separati, 
altrettanta profusione vi si osserva ne’giorni solenni 
e ne’ grandi pranzi d'occasione, come succede Spesso 
in quest'epoca, in cuî i Chinesi, messa da parte l’an- 
tica loro etichetta, invitano a pranzo distinti europei. 
In tale occasione il ricco chinese, ordinariamente 
parco, tratta proprio da gentiluomo, e fa eccezione 
alla regola. Persino le dame chinesi, che secondo gli 
usi dei paesi non possono mai ricevere persone estra= 
neo, lasciano la 
loro solinga e 
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tini fanno una magnifica figura tra le rosee labbra, 
ele unghie color carne delle dita ne adornano le 
manine; ma non appena pigliano marito, e passano 
al nojoso e spesso infelice stato conjugale, i mariti, 
per gelosia, tingono loro i denti, una volta bellissimi 
e candidissimi, con una vernice nera; ed in tal modo 
deformano le loro mogli, tanto più poi se, come fanno 
talvolta, strappano loro le ciglia, rovinando loro in 
tal guisa anche la vista. 

Al dessert, spesso durante le ultime portate mentre 
per le sale splendono centinaja di lanterne di carta 


e una infinità di candele, e ì più deliziosi profumi 


gli stomachi europei. Astrazion fatta che il Chinose 
ama sovra tutto il buon gusto, egli, non conoscendo 
il burro, in consimili solenni occasioni, per migliorare 
il sapore de’cibi fa uso di grasso vecchio, di olio rane 
cido e delle prediletto cipolle, specialmente del pic- 
cante aglio tanto pregiato dagli orientali. Ma al pre- 
sente vengono serviti pure sontuosi pranzi da 30 a 40 
portate, tra cui figurano i cibi prelibati dei Chinesi, 
consistenti in arrosti di topi, di scimmie e di gatti, 
ragort fin di bachi da seta, topolini e di lombrici, 
lumache e serpi arrostiti e abbrustoliti, uova strac- 
cotte e puzzolenti, cibi tutti che per renderli più saporiti 

, sì tengono se- 
polti due o tre 


appartata stan- 


giorni sotto la 


za per compa- 


terra umida. 


rire in società, 


e prendere par- 


Le muova sono 


te al banchet- 


to, che viene 


servito colla 


massima profu- 


sione in una 


sala elegante- 


mente decorata, 
e quasi sempre 


su diversi tavo- 


lini; e la pa- 
drona di casa 
ha per un gran- 


de onore qua- 


lora il cortese 


forastiero le 


motto i più 


grossi e miglio- 


ri bocconi nel- 


la bocca spesso 
bellissima, ma 


orribilmente 
deformata dai 
denti inverni- 
ciati di ‘nero. 
All’invitatovie- 
ne reso lo stes- 
so onore! Padre 
e madre, figli 
e figlie si dan- 
no premura di 
mettergli in 
bocca dei boc- 
coni così gros- 
si che il pove- 
rino corre gran 
pericolo d’ es- 
serno affogato. 
Ecco in qual 
modo il Chine- 
se onora i suoi 
ospiti: quanto 
più grosso è il 
boccone e più 
spesso viene 
pòrto, tanto più 
grande è l’ono- 
re per l’ ospite 
e l’invitato. 

Grossi bocco- 
nì, grosse por- 
zioni, triple; 
quadruple, 
quintuple , of- 
ferte agli invi- 
tati erano già 
fin dalla remo- 
ta antichità u- 
na cosa onori- 
fica, una distin- 
zione. Allorchè Giuseppe invitò a banchetto i suoi fra- 
telli in casa di Faraone, furono loro serviti de’ cibi 
dalla tavola di lui; ma Beniamino ebbe cibi cinque 
volte di più che gli altri (è la Scrittura che lo dice). 
Alla loro partenza, il fratello Giuseppe diè loro, come 
dono onorifico un ricco abito, ma a Beniamino diede 
300 monete d’argento, e 5 abiti. Anche il poeta Omero, 
quando vuol onorare i suoi eroi, fa loro imbandire in- 
tore schiene di agnello ed enormi pezzi di manzo: uso 
questo che continuò in tutto il medio evo. 

Fino a tanto cho le dame chinesi restano zitelle 
coltivano i denti e le unghie; i loro bianchissimi den- 


uno de cibi 
prediletti dai 
Chinesi, ma 
essi mangiano 
specialmente 
quelle che fu- 
rono covate a 
lungo e dalle 
quali stanno 
per sbucciaro 
i pulcini, sia- 
no essi di pol- 
li, di anitre, di 
oche, di colom- 
bi, ecc. Queste 
uova sì fanno 
cuocere e costi- 
tuiscono una 
pietanza preli- 
batissima, Ey- 
viva il buon 
gusto degli a- 
mici Chinesi! 
A un così gi- 
gantesco pran- 
zo pongono fine 
i più grassi ma- 
nicaretti, e lo 
paste dolci più 
fino, che i Chi- 
nesi sanno pre- 
parare a mera- 
viglia. Queste 
torte e questi 
pasticci vengo- 
no riempiti col- 
le più svariate 
conserve, e col- 
le più costose 
frutta candite, 
In ultimo, a 
consolare i già 
troppo sazi o» 
spiti son servite 
frutta fresche, 
gelati e compo- 
ste squisite, che 
già figurarono 
nelle diversa 
portate sotto le 
più artistiche 
forme. 
Siccome i 
Chinesi non 
adoperano nè 
coltelli nè for- 
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spandono il loro balsamico olezzo, la cortesia dell'o- 
spite altre volte così geloso sì spinge tant’ oltre da 
permettere alle sue signore di sedere sulle ginoc- 
chia dell’ ospite straniero. Siccome le signore spesso 
corpulentissime; a motivo dei loro piedi strettamente 
legati non possono star salde sulle ginocchia, ma con- 
tinuano a barcollare, la loro situazione confidenziale 
riesce sommamente penosa per l'ospite. 

Del resto, a tavola, malgrado le più -cortesì espres- 
sioni, c' è tanta compassata musoneria, che di alle- 
grezza non si parla tampoco. 

Epperò un pranzo chinese è una vera tortura peri 


chette, così tut- 
te le vivande, 
e specialmen- 
te quelle fatte 
di pesci, vengono tagliuzzate a piccoli dadi, che gli 
asiatici mettono destramente in bocca con due ha- 
stoncini di ebano o di osso, ch’ essi adoperano con 
molta buona grazia. Così un povero europeo, che sia 
ignaro della lingua e de’costumi, insieme ai più olez- 
zanti pasticci mangia topi, gatti, cani, scimmio ‘0 
serpi stritolati, non immaginandosi che si possano ser- 
vire in tavola siffatte leccornie, E 

I Chinesi sono moderatissimi nel bere : essì 'appi- 
gliano specialmente al the, all’acquavite ed al vino 
chinese; i ricchi bevono anche vini europei ed afri- 
cani ; il vino prediletto è quello del Capo di Buona 
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Speranza, di cui ora si fa una grande importazione 
în China. In tal modo l'Europeo, ad un pranzo chi- 
nese, ove gli vien sempre servito vino del Reno, vino 
francese e vino africano, beve assai meglio che non 
mangia. 

Del resto i Chinesi mangiano ordinariamente sol- 
tanto due volte al giorno, ossia alle 10 di mattina ed 
‘alle 5 dopo mezzogiorno; ma nelle occasioni solenni, 
in cui vongono servite molte portate, si va a pranzo 
solitamente alle due. 


LA MARCIA COMICA 


« Vedete quel dottore, sulla sua nobile cavalcatura, 
seguito da Pierrotto e da altri pagliacci, e che per 
annunziare la sua grottesca figura riempie Y aria di 
orribili suoni? Ah! vi son molti dottori simili a quello, 
i quali sono essi medesimi gli eroi del loro merito, 
e il cui ingegno consiste nel far molto rumore dinanzi 
agli sciocchi. » 

Queste parole si trovano scritte sotto una incisione 
che riproduce il quadro di Pater, intitolato La mar- 
cia comica. Sono abbastanza pungenti, ma rendono 
invero tutto il pensiero del poeta. Quel satiro mezzo 


nascosto in un boschetto; quella giovine che sembra | 


difendersi contro le esagerate galanterie di un altro 
dottore... l’ atteggiamento di quel Pierrotto , che ha 
l’aspetto sì dolce e malizioso, e il resto infine del 
quadro, non esprime un altro senso, diverso da quello 
indicato dalle suddette parole ? 

Havvi in questo disegno il prodotto di un semplice 
capriccio della fantasia ? Oppure, il principale perso- 
naggio, il solo cavaliere della marcia comica, quello 
il cui viso è coperto da una maschera, non sarebbe, 
sotto il suo grottesco abbigliamento, l'eterno, il gio- 
vine amore ? i 


UN CANE DI FIANDRA 


(Racconto DI QUIDA) 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente). 


Al momento che fu servita la cena, l’allegria rag- 
giunse il colmo, e a Lisetta vennero offerti i più bei 
doni di Natale; Patrasche, cho aspettava appena l’oc- 
casione favorevole, sgusciò fuori della porta non ap- 
pena essa venne aperta da uno sbadato ospite, e colla 
velocità che gli era permessa dalle deboli membra sì 
lanciò nelle fitto tenebre, occupato unicamente del 
pensiero di seguire Nello. Se fosse stato un uomo si 
sarebbe fermato a godere del bel caldo, a gustare i 
ghiotti cibi ed a dormire saporitamente; ma 1’ ami- 
cizia di Patrasche era ben diversa. Fi ricordavasi di 
un'epoca lontana quando un vecchio ed un fanciul- 
limo l'avevano trovato semivivo in un pantano lungo 
la strada. 

Por tutta la sera ora nevicato, e ormai stavano per 
iscoccare le dieci, ele pedate del fanciullo erano quasi 
cancellate; sicchè Patrascho durò gran fatica-a fiu- 
tamo l'odore; non l'aveva ancora sentito che già lo 
perdeva di bel nuovo, poi lo ritrovò e lo riperdette, 
per ben cento e più volte. ; 

Era una notte d'inferno; i lumi appesi avanti alle 
sacre immagini erano stati tutti spenti dal vento; le 
strade erano coperte di ghiaccio, e le abitazioni av= 
volte tntto quante nelle più fitte tenebre. Non si ve- 
deva anima vivente; tutto il bestiamo era rincasato, 
6 in tutto le case e casupole la gente tripudiava. 

‘Solo Patrasche era esposto al freddo, alla fame e ad 
ogni stento, ma nelle sue ricerche era sorretto dalla 
forza © dalla pazienza dettate da un grande affetto, 

De ormo di Nello, tuttochè indistinte per la nevo 
caduta di fresco, seguivano tutte quante le vie d’An- 
versa. Era passata la mezzanotte allorchè Patrasche 
s'internò nelle anguste e tetre vie della cap itale. Nella 
città regnava oscurità perfetta, tranne laddove splen- 
deva qualche debolo lume attraverso le fessure delle 
imposte, oppure qualche brigata rincasava portando 
seco lanterne è cantando allegramente; Le vie erano 
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tutte biancheggianti di ghiaccio, talchè le alte mura 
e i tetti apparivano neri al loro confronto, nè s° u- 
diva alcun ramore tranne il sibilo del vento che seuo- 
teva i bracci di ferro delle lampade. 

La neve era stata pesta da tanta gente, e questa 
aveva formato tanti sentieri che il cane durò gran 
fatica a mantenersi sulle traccie che avrebbe voluto 
seguire. Però proseguì la sua strada, abbenchè il 
freddo gli andasse fino all’ossa e i ghiacciuoli gli la- 
cerassero i piedi, e la fame gli rodesse lo stomaco. 
Fi tirò avanti per la sua strada, sfinito e tremante , 
e a forza di pazienza rintracciò i passi del suo di- 
letto compagno fin nel cuore della città, eppoi sui 
gradini della imponente cattedrale. 

— Egli andò a vedere i dipinti che ama tanto, pen- 
sava Patrasehe. Esso non poteva capire, ma era com- 
preso di eruccio e di pietà per quella passione del- 
l'arte cho eragli così incomprensibile eppure tanto 
sacra. ) 

Cosa strana: le porte deli tempio erano aperte! 
Qualche trascurato guardiano, per troppa premura di 
andar a dormire appena finita la messa della mez- 
zanotte, o troppo assonnato per. poter capire se le 
chiavi girassero per beno, le aveva lasciate succhiuse. 
Per tale combinazione le tracce che Patrasche cer- 
cava s’inoltravano fino nella chiesa, lasciando le 
bianche orme di neve sulle oscure pietre del pavi- 
mento, Seguendo quei bianchi e gelati segnali ei pe- 
netrò nel silenzioso recinto, sotto alle immense vòlte, 
e, giunto alla balaustrata, vi trovò Nello sdrajato sul 
freddo marmo. Arrampicatovisi tasteggiò la faccia del 
fanciullo, e: 

— Tu credesti ch'io ti sarei stato infedele, e ti 
avrei abbandonato, forse perchè sono un cane ? pa- 
reva volesse diro colle sue mute carezze. Il giovinetto 
alzò, e, mandando un lieve grido, s’avviticchiò alla 
bestia, poi: 

— Suyvia, giacciamo qui, o moriamo insieme, mor- 
morò. Il mondo non ha bisogno di noi, e noi siamo 
soli soletti. 

Patrasche por tutta risposta gli si strinse vieppiù 
alla persona, e mise la testa sovra il seno del giovi- 
netto. Amare lagrime gli scorrevano dai bruni e me- 
stissimi occhi; ma non piangeva già per sè, chè in 
quanto a lui era felice. 

E così giacquero i duo meschinelli abbracciati in- 
sieme e mezzo agghiaditi. I venti che soffiavano s0- 
vra i piani fiamminghi erano come onde gelate che 
tramutavano in ghiaccio tutto quello che toccavano, 
e sotto lo immense marmoree arcate ove si trovavano, 
ossi facevano ancora più freddo che sovra i piani co- 
perti di neve. Di quando in quando qualche pipi- 
strello svolazzava nelle ombre, e qualche sprazzo di 
luce andava a cadere sulle figure scolpite. Sotto i 


dipinti di Rubens i due poverelli giacevano queti | 


queti, e quasi s'assopivano in un dolce sonno, sicchè 


pareva che il freddo servisso loro da marcotico. E| 


ambedue sognavano i lieti giorni passati allorchè 
scorrazzavano insiome pei prati smaltati di fiori, 0 
sedevano nascosti negli alti canneti in riva all’acqua, 
a veder passare le barche. 

Tutto ad un tratto ruppe le tenebre una gran luce 
bianca attraverso le ampie navate; non nevicava più, 
ela luna ayeva squarciate le nubi, e la sua luce, ri- 
flessa dalla neve di fuori, era chiara come quella del- 
l'aurora. Dessa piovve in pieno sulle due pitture sovra- 
stanti, dalle quali il giovinetto aveva cacciato indie- 
tro il velo entrando nel tempio. La Crocifissione e la 
Deposizione furono visibili per un istante. 

Nello si rizzò in piedi stendendo ver esse le brac- 
cia, mentre lagrime di appassionata estasi gli irri- 
gavano le pallide guancie, poi: 

— Ti ho visti alfine, sclamò ad alta voce. Dio,tmi 
basta! 

E più non reggendogli lo gambe, cadde in ginoc- 
chio, continuando a contemplare la maestà che ado- 


rava. Per pochi momenti la luce illuminò le divine 


visioni di cui eragli stata interdetta la vista per sì 
lungo tempo — una luce limpida, soave e forte che 
pareva irradiasse dal trono di Dio. Poi cessò repen- 
tinamente, e di bel nuovo le tenebre avvolsero la fac- 
cia di Cristo. 

Il fanciullo tornò ad abbracciare stretto il cane , 
mormorando : 

— Vedremo la sva faccia..... là; ed Ei non ci di- 
viderà, credo. 
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La mattina seguente, furono trovati entrambi morti 
presso la balaustrata della cattedrale d’ Anversa; il 
freddo notturno aveva spento la vita del giovane e 
del vecchio. Allo spuntare del di di Natale, i sacer- 
doti venuti al tempio li trovarono a giacersi insieme 
per terra; al di sopra di essi i veli non coprivano più 
le grandi visioni di Rubens, e i primi raggi di sole 
indoravano la testa coronata di spine del Cristo, 

Più tardi arrivò un vecchio di grave aspetto, il 
quale, piangendo ‘come un fanciulio : 

— Io fui crudele verso quel povero fanciullo, bal- 
bettò, ed ora io voleva fare ammenda, voleva donargli 
metà delle mie sostanze — di più ei sarebbe stato 
per me come un figliuolo. 

Più tardi ancora venne eziandio un pittore ‘di gran 
grido, uomo dotato di cuore e di mente, il quale an- 
dava dicendo : 

— Cerco un tale che avrebbe dovuto aver il pre- 
mio jeri per un quadro esposto — un ragazzo di genio 
non comune. Un povero boscajuolo seduto sur un al- 
bero schiantato, era il soggetto del suo disegno: il 
lavoro era semplice, ma prometteva moltissimo per 
l'avvenire dell'autore. Come sarei contento se potessi 
trovarlo per condyrlo via meco ed insegnargli l’arte. 

Ed una fanciulletta dalle belle inanellate chiome, 
singhiozzando amaramente, mentre s’avviticchiava al 
braccio del. babbo, gridava forte: 

— Oh, Nello! vieni! Tutto abbiamo approntato 
per te; in casa nostra t'aspettano doni a profusione, 
là troverai dolci, musica ed allegria. Oh come ne sarà 
contento Patrasche! Su, Nello, svegliati, vieni con noi. 

Ma la pallida faccia del fanciullo era rivolta verso 
la luce del gran Rubens, e la bocca sorridente di lui 
rispondeva a tutti: 

— È troppo tardi! 

Perocchè il suono delle campane a festa echeggiava 
rumorosamente pel freddo aere, e il sole brillava sui 
piani coperti di neve, la gente s’ accalcava allegra 
per le vie, ma Nello e Patrasche non chiedevano loro 
la carità. Ciò che loro abbisognava Anversa dava 
spontaneamente. 

La morte aveva usato loro maggior pietà di quella 
che avrebbero trovato vivendo più a lungo; dessa aveva 
tolto l’uno in tutta la pienezza dell’ affetto è 1’ altro 
nell’innocenza della fede, da un mondo che non com- 
pensa l’amore nè esaudisce la fede. 

Avevano sempre vissuto insieme, e neppur in morte 
furono disgiunti; perocchè il fanciullo fu trovato colle 
braccia strette al collo del cane ; e la gente del vil- 
laggio , contrita e vergognata, implorò per essi una 
grazia speciale: li lasciò riposare uno accanto all’al- 
tro in una medesima tomba, su cui venne scritto : 
« Per sempre!» 


SCIARADA 


Senza l’aria non serve il prémiero, 
Senza regno un bel nulla è il secondo, 
Del camino è paronte l’inziero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
BENE-VENTO. 


CORRISPONDENZA. 


Verona. — Sig. Cecilia B.— Le abbiamo pr 
manterremo la parola, ma bisogna che si armi della 
vir di Giobbe. 

Borogna. — Sig. Antomietta U... — Ha ragione, ma la 


colpa non è nostra. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nive Î modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren» 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
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N, 1. Tramezzo per hiancherie, 


Toletta da passeggio. 


Abbigliate per passeggio sono entrambe le si- 
gnore che figurano in prima pagina. 

La prima di esse, quella a sinistra, indossa un 
abito di casimiro delle Indie, color verde di botti- 
glia, adorno di stoffa di Jana a quadretti di gra- 
dazioni verdastre. 

La gonnella, rotonda, è guarnita d’un 
volante increspato, cui sormonta un lar- 
go sbieco di casimiro a pieghine, al qua- 
Je sovrasta infine un doppio sbuffo di 
stoffa a quadretti. 

La tunica, rotonda del pari, è di ca- 
simiro, graziosamente panneggiata, e sem- 
bra annodata a mo’ di scialle ì cui capì, 
appuntati, ricadono sulla gonnella. Uno 
sbieco a quadretti contorna questa tu- 
nica, la quale è pure abbellita d’ una 
tasca della medesima stoffa. 

Il corpetto, a faldine 6 increspato po- 
steriormente, è di casimiro, mentre le 
maniche e il colletto sono di tessuto a 
quadretti. Ro 

Completa questo grazioso abbiglia- 
mento un elegante cappellino di velluto, 
adorno dì nastri, dì fiori e di penne. 

L'altra signora veste un abito di po- 
pelina d'Irlanda color turchino cupo, 
con un semplice ma elegante paltò di 
panno nero, operato a righettine dia- 
gonali, il quale ha le falde a stola da- 
vanti, corte o brevi posteriormente, ed 
è guarnito d’ un largo gallone incorni- 
ciato da cappiettini, i quali terminano 
con una frangia di seta nera piuttosto 
alta. 

fl cappello è di feltro nero, orlato di 
velluto turchino ed abbellito di fiori tur- 
chini e di variopinte alette. Un bel ma- 
nicotto di finissimo astracan completa 
questo abbigliamento, alquanto semplice 
ma di ottimo gusto. 


Due tramezzi 
per guarnizione di biancherie. 


Il primo di questi due tramezzi sì com- 
pone d’un bordino largo 4 cent., il quale 
da una parte è tempestato di anelletti 
semplici, mentre dall’ altra ne ha altri 
disposti a gruppetti di cinque a cinque. 
Questi 4 bordini sono congiunti fra loro 
con punti di merletto di refe fino. La 
parte di mezzo del lavoro va fissata so- 
vra tela oleata, o sovra carta consisten- 
te, eppoi va riempita con punti di ri- 
presa ciascuna sbarretta, saltandone sem» 
pre una. 

Il 2° tramezzo è formato di 3 bordini 
uniti insieme mediante giri all’uncinet- 
to. Sul primo bordino sì lavora con filo 
torto n. 140 il 1° giro così: si strin- 
polo fra loro i due anelletti più vicini 

‘a una parte del bordino con 1 n, s., 
ed una volta si fanno 7 m. ES 
2° giro: * 1 m. s. intorno alla maglia 


N. 2. Framezzo per biancherie. 


in aria in mezzo alle 7 più vicine del giro ante- 
riore, poi 3 m. a., indi s'abbracciano i due anelletti 
più vicini con 1 m. s. da una parte del 2° bor- 
dino, si fanno 3 m. a., e si ripiglia da *. 


Cuscinetto da poltrona. 


Questo bel cuscinetto in forma di stella è su- 
periormente rivestito di raso grigio e di raso turchi- 
‘‘no; in mezzo allo stesso è poi fissato un 

pezzo di velluto turchino, ricamato, con 
seta di varj colori, a punto piatto, punto 
passato, impunture e gruppetti, ed an- 
che a punto russo. 

Il cuscinetto è inoltre adorno d' una 
arricciatura di nastri di raso, 


Abito da casa per uonto. 


Il giovinotto che figura in mezzo a 
questa pagina ha un abito completo di 
stoffa di lana color grigio cupo, alla 
quale stoffa serve unicamente di guar- 
nizione una spighetta di lana rossa. 

. In alto ai calzoni è praticata una gua- 
ina per cui passa un cordone con fioc- 
chi di lana rossa. 


Due bordi 
per guarnizione di biancherie. 


Ambedue i bordi che veggonsi in fon- 
do a questa pagina vanno ricamati sovra 
batista, 247506, 0 tela, a punto passato 
e punto piatto, e contornati da festoni. 


Toletta da casa. 


Abbigliata per casa è Ia signora che 
ci si presenta per la prima nella 3% pa- 
gina. Dessa ha il sottabito dì stoffa di 
lana grigia, guarnito inferiormente, mono 
davanti, con un largo volante a pieghine. 
Sul telo anteriore figura invece uno sbuf- 
fo della medesima stoffa; esso serve a 
coprire i punti della stoffa che simula 
un grembiale, la quale guarnisce il sot- 
tabito latera)]mente. La metà superiore 
di questo grembiale è liscia e l’inferiore 
è a righettine, e sì l’uno che l’altra sono 
abbellite di frangia. Posteriormente que- 
sto grembiale è increspato e tenuto in- 
sieme con nodi di grosgrain. Il corpetto 
di stoffa a righe è guarnito di frangia 
e di nodi e completato da un finto gilè 
di stoffa di lana, della quale stoffa sono 
pur fatte lo maniche, Colletto e sotto- 
maniche di mussolina completano l’ab- 
bigliamento. 


Due tolette da mattina. 


In toletta da mattina sono ambedue 


le figuro che occupano la metà inferiore 


per uomo, 


della terza pagina. È 
La signora a sinistra veste un abito 
di raso di lana nera, la di cui gonnella 


N. 4. Rordg per guarnizione di hiarcherie. 


N. 2, Bordo per guarnizione di biancherie. 
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è guarnita davanti con diversi giri di sbuffi dispo- 
sti obbliquamente, mentre di dietro vi figura una 
larga piega Wazteau, la quale forma strascico, Il 
grombiale è graziosamente panneggiato e viene ad 
incresparsi sui fianchi della tunica, la quale da 
una parte ricade in una larga piega incorniciata 
da uno sbieco, e dall’altra v'è fissata mediante una 
lista a pieghino disposta a ventaglio. Il corpetto 
ha le faldine piatte, s’apre a cuore sul petto, ed è 
guarnito d‘un colletto a punte arrovesciate, in 
fondo al quale è attaccato un nodo di /«i22e, che 
serve di fermaglio. La guarnizione che è in fondo 
alla gonnella si ripete abbasso alle maniche. Im 
testa la signora ha un bel cappellino di velluto, 
adorno di nastri grosyrain e d'una piuma bianca, 


Abbigliamenti da viaggio. 


La prima dello due signore che appajono in prin- 
cipio della 4* pagina — vestite entrambe per viag- 
gio — ha un gran mantello di stoffa impermea- 
bile grigia piuttosto chiara, montato in forma di 
campana , che dà alla gonnella un'ampiezza la 
quale s’accentua in lunghi cannoncini. 

La pellegrina segue il movimento del mantello, 
ha piuttosto della rotonda che della pellegrina 
cardinale, epperciò forma pieghe in fondo. Questo 
bel costume è completato da un cappello di feltro 
noro, orlato di velluto nero, con una fascia di failte, 
da nodi nel mezzo, e da una coroncina di crisantemi. 

Il mantello dell'altra signora assomiglia ad un 
macfarlan, colle maniche che formano piccola pel- 
legrina sul davanti. 

Un gran cappuccio, la cui punta sembra attac- 
cata al quarto bottone di mezzo, guarnisce la schie- 
na; questo cappuccio serve soltanto:d’abbellimento. 
Completa il mantello un grosso fiocco. 


Cappelli per fanciulle e fanciulli. 


Quello della ragazzina posta a sinistra del figurino 
che sta in fondo alla 4% pagina, è di feltro bruno 
chiaro, orlato di velluto, ed adorno di liste e di cappi 
di grosgrain bruno chiaro, come pure di due yario- 
pinte penne. . 

I SERTAILIO del ragazz no situato un po*più sotto 
è di velluto nero, guarnito di nastro grosgrain nero 
e d’un fermaglio di bronzo dorato. 

La ragazzina di 5 anni circa, cho viene immedia- 

tamente dopo, ha in testa un cappollino 
di feltro grigio chiaro, adorno di na- 
stro grosgrain del medesimo colore, non 
che d’un diadema di velluto nero, da 
un lato del quale è fissato un mazzo- 
lino di rose. 
Il cappello della fanciulla che_sta di- 
rimpetto all'ultima ragazzina accen- 
nata è fatto di grosgraîn bruno e fo- 
derato di lustrino, ed adorno d’una li- 
sta a pieghine, non che di nodi della 
medesima stoffa del cappello, e di ra- 
moscelli di rose. 

Di casimiro bianco è fatto il cappello- 
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Toletta da casa. 


cappuccio del bambino di un anno circa; desso è guar- 
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Due paltò per signorina. 


La signorina che si presenta per la prima nella 
5° pagina indossa un elegante paltoncino di stoffa 
vellutata grigia, cui servono di guarnizione spi- 
ghetta di lana nera, una frangia di seta, fiocchi 
e nodi di nastro ‘grosgrain nero. 

Il paltò della signorina sedutavi dirimpetto è 
fatto di stoffa Eugenia color turchino d’acciajo, e 
adorno di nodi di nastro grosgrain nero. 


Toletta da visita. 


Ambedue le eleganti fizurette che veggonsi in 
fondo alla s'essa pagina sono in abbigliamento 
da visita. 

Quella a sinistra porta nn abito di casimiro 
color verde ulivo, il quale è guarnito di volanti 
a pieghe, sormontati da un largo sbuffo. 

Sovra la veste indossa un bello ed ampio paltò 
di faille nero, tutto contornato da una larga lista 
di pelo d’orso nero (0 di sknuks), la quale ab» 
bellisce pure Io granai tasche Zuigî XV. Di pelo 
è anche il colletto. 

In testa ha un cappellino rotondo di feltro nero 
dalle ali sollevate ad aureola, con corona di tur- 
chese posta per disotto, sulla quale s'aggruppa un 
mazzo di fiori. 

L'ultima figura veste anch’ essa di /iZZe color 
testa di negro, ed indossa pure un elegantissimo 
paltò di velluto nero, le cui maniche tengono alla 
schiena di cui fanno parte, staccandosene soltanto 
con un taglio grazioso a partire dal polso. Questo 
paltò è guarnito di galloncini posti di traverso e 
d'una magnifica frangia Un colletto di /az/Ze nero 
con nodi di velluto per fermaglio ricinge lo scollo, 
e de’ nastrini contornano l’imboccatura, Questo 
paltò è adatto per una signora piuttosto com- 
plessa, di cui dissimula le proporzioni, 


Completa l’ abbigliamento un elegante cappellino 


nit> di arricciature della medesima stoffa, di nodi e|di velluto e di grosgraîr, adorno di cappi di velluto, 


di briglie di nastro grosgrain bianco. Una arriccia- 
tura di tulle v'è attaccata internamente. — ; 

La signorina che regge sulle ginocchia il bambino 
accennato or ora porta un grazioso cappellino di fel- 
tro bruno cupo, il quale è orlato di volluto nero e 
adorno d'una velet'a di garza di seta nera e di alet- 
tine di color azzurro lucente. 

Finalmente il cappello del- 
l’ultima figuretta, — una si- 
gnorina sui 14 anni, — è di 
velluto nero foderato ed or- 
lato di stoffa di seta color 
cremisi: intorno alla testa 
del medesimo è avvolta una 
lista della medesima etoffa , 
la quale dal lato sinistro for- 
ma varj FIATO passano 
per un anello di bronzo. Po- 
steriormente, sotto l'ala ri- 
curva all’insù,è fissato un 
nodo di stoffa di lana cremi- 
si, con una penna di ogualo 
colore. 


di nastri di seta e di penne. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da passeggio. 


Sottabito di 02 de soie, adorno d’un volante in- 


crespato, cui sovrastano due altri a 
pieghine, ed una arricciatura a dop- 
pia testa. La tunica, della medesima 
stoffa, molto lunga, e tagliata a 
pie di scialle da una parte e dal- 
‘altra è rotonda, 6 si panneggia so- 
vra lo sbuffo, ove una guarnizione a 
cresta riunisce i due lati; da questa 
cresta fa capolino una cintura dai 
lembi guarniti di un volantino a pie- 
ghette come quello che incornicia il 
grembiale. Il corpetto-corazza è guar- 
nito d'un volante a INCUOTO più basso 
di quello che abbellisce la tunica. 


N. 2. Toletta da mattina, 
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Toletta da casa, 


Sottabito di /eiZe marrone cupo, ab- 
bellito di volanti a pieghine della me- 
desima stoffa, e tunica princesse, di ca- 
simiro, orlata d’uno sbieco della mede- 
sima stoffa. Questa tunica è diritta da- 
vanti, si divide in due parti eguali, si 
panneggia graziosamente stringendo i 
fianchi, ed è riunita alla metà poste- 
riore. Questo panneggiamento un po’ 
negletto s'addice perfettamente al ge- 
pere di costume, che è piuttosto da mat- 
ina, 


POCHE NOTIZIE 


Avremmo voluto sopprimere questo 
articolo, perchè, stante ila scarsità di 
notizie che ci venne fatto di raccogliere 
in questi otto giorni, dovrà riuscire pic- 
cino piccino, esile esile. Ma certe do- 
mande indirizzatici da talune delle no- 
stre abbonate ci obbligano a far diver- 
samente; e così sia. 

Ecco dunque il poco che sappiamo 
per cera. 

Se taluna signora vede qualche for- 
ma nuova di grembialo odi tunica non 
si spaventi, perocchè oggimai si' può 
colla massima sicurezza asserire cho 
tutto è di moda, purchè si cerchi di 
conformarsi alle linee principali della 
moda stessa. 

E queste linee, per l’ inverno, sono 
diritte, dirittissime; in altri termini, le 
vesti cadono e strascicano altrettanto 
quanto prima erano sbuffanti e pan- 
neggiate. Questo è l'essenziale: pel resto, 
ossia per la tunica , il grembiale, 0 la 
polacca importa poco; tuttavia la veste 
detta corea sembra vada gene 
dosi, Nondimeno, anzichè copiarla servil- 
mente si può limitarsi a modificarla in 
più sensi e eseguirla con-qualsiasi stoffa. 


n 
aa 


A chi vuol sapere come si guarni- 
ranno i paltò di velluto diremo che le 
loro guarnizioni invariabili sono la gui 
pure, il passamano e la pelliccia, a cui 
da qualcho anno si sono aggiunte Îe 
penne, o di recente le arricciaturo di 
faille nero. Un paltò di questo genere 
fatto di velluto nero o guarnito di. ar- 


DÒ 
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Abbigliamenti da viaggio. 


Cappelli da 


ugra 


ragazzi. 


ricciature di finissima faz/Ze 10 vedemmo 
pochi giorni or sono. Ci si disse che co- 
stava 180 lire! La sua forma graziosa 
è designata col nome di colibri. Questo 
soprabito, più lungo davanti che dietro, 
è talvolta guarnito d'un gran nodo po- 
steriormente. Altri paltò consimili, guar- 
niti ancho di bei bottoni in passamano, 
costano poco più di 200 lire. D'un terzo 
paltò, moschettiere, con piega Watteau, 
e gran tasche pieghettate; guarnito di 
frangia e di nastri ci si domandarono 
275 lire. — Paltò se no fanno anche di 
bosselé di seta nera, adorni di galloni, 
come anche di stoffa detta grain de 
poudre, di seta nera denominata éeaille y 
e questi sì guarniscono di penne, 


* 
* 


Il misto è all’ordine del giorno, e con 
questa parola le persone del mestiere 
designano la collaborazione dei due tes- 
suti differenti, ma assortiti, che entrano 
a comporre un abito. 


CRE) 


Di questa moda potranno approfittare 
le persone che hanno vesti usate di 
moerro, che potrebbero oclarle a 
faille del medesimo colore ; in tal caso 
il moerro rappresenterebbe la parte della 
stoffa a disegni (rigata od a quadretti) 
come sì vedo sui figurini. — Cumo pure 
sì può associare il moerro a velluto per 
formare queste combinazioni. 


on 


Infine i sottabiti di velluto si portano 
nè più nè meno dell’ anno scorso, ma 
più specialmente con tuniche di lana, 
di lana e di seta, o di seta nera, 

Per oggi non più! 


IGIENE 


DEGLI ODORI È DEI PROFUMI. 


Gli odori ed i profumi sono percepiti 
da un organo speciale che ha sede nelle 
fosse nasali, le quali no trasmettono di- 
rettamente l'impressione al cervello me- 
diante un nervo particolare, cui si dà 
il rome di nervo olfatorio. L’ apparec- 
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chio dell’ odorato 
si compone d'una 
membrana muco- 
sa, detta pituitaria, 
la quale tappezza 
non solo le fosso 
nasali ma eziandio 
un gran numero di 
cavità che esisto- 
no nello spessore 
delle ossa del cr. 
nio e della fac 
La pituitaria è c 
vellata d’una infi- 
nità di glandulette, 
le quali versano 
alla loro superficio 
il prodotto della 
loro secrezione e la 
mantengono così 
in uno stato con- 
tinuo di umidità. 
Il nervo olfatorio, 
partendo dalla par- 
te anteriore del 
cervello, si distri- 
buisee alla mem- 
brana pituitaria 
mercè un numero 
infinito di ramo- 
scelli che si esten- 
dono sovra tutta la 
superficie. 

Ciò premesso, fa- 
cilissimo riuscirà 
il comprendere il 
meccanismo del- 
l’olfazione. Gli o- 
dori sono determi- 
nati da un gran 


numero di molecole finis 


nell’aria in tutte le direzioni, e 


trasporta sulla membrana pituitaria, la quale, umet- 
tata continuamente dal muco nasalo, li ritiene e li 
mette in contatto collo estremità del nervo olfatorio, 
che ne trasmette direttamente l'impressione al cervello. 
Condizione essenziale si è cho Ja mombrana mucosa 
del naso sia sempre pregna d’ umidità, senza di che 


gli odori cessano d’essere sen- 
titi, ciò che succede in causa 
di reuma del cervello, allorchè 
l’inffiammazione ha disseccato 
in qualche mcdo la pituitaria. 
L'olfato nen fu dato all'uomo 
unicamente onde possa, per così 
dire, assaporare gli odori ed i 
profumi, ma, posto all'ingresso 
delle vie respiratorie e dige- 
stive, questo senso serve spe- 
cialmente ad esplorare la salu- 
brità dell’aria che entra nei 
polmoni e la qualità degli ali- 
menti che vanno in bocca, 
Entrando in un ospedale, l’o- 
dorato ci avverte tosto dell'in- 


l ) issime, lo quali 
continuamente dai corpi odorosi; 


S4l 


N. 3. Palto per signorina. N. 2. Paltò 


si staccano | salubrità dell’aria che vi si respira; e lo stesso ac- 


di procurarci l’aggradevole sensazione 
che risulta dall’assorbimento del profumo 
de’fiori 0 L'odore di qualunque altra s0- 
stanza che ci sembra buona, Ciò che più 
importa è d’ usarne parcamente, senza 
provocare accidenti e attutire la sensi- 
bilità di quest'organo. 

Gli odori de’ profumi, per quanto sem- 
brano piacevoli, esercitano un’azione tut- 
{ affatto speciale sul sistema nervoso; 
ora provocano lo starnuto ed il pianto, 
ora producono la gioja e la gajezza, men- 
tre talvolta conciliano il souno, e tal’al- 
tra prolungano la veglia. In generale gli 
odori intensi, respirati in grande quan- 
tità, ponno determinare accidenti nervosi 
spesso abbastanza gravi, mali di testa 
più o meno intensi, vertigini, vomiti e 
talfiata una vera asfissia, L’odoro del- 
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i spandono|cade di diversi mestieri in cui |’ odore del gaz dele- 
atmosrerica li|terio è segno precursore del pericolo ; l’inodorazione | fiori di magnolia accrescere il parossismo d’una feb- 
è l’ indicatore più comune della salubrità dell’ aria. | bre e il dolore d’ un attacco di gotta infiammatoria. 
Per gli alimenti che non si conoscono ancora, il solo 
odore che emana da essi al momento che sì portano 
alla bocca basta per farli ammettere o respingere. Tale 
è la funzione più naturale dell’odorato; però è per- 
mosso d’usarne ad a'tro ‘scopo, a quello, per esempio, 


per signorina. 


l’oppio, dei fiori di 
papavero e d'una 
grande quantità di 
piante della fami- 
glia delle solanee 
fanno addormen- 
tare. Tutti sanno 
che riposando ale 
l'ombra d’un noce 
o d’un salice si è 
tosto presi da un 
dolce sonno e tal- 
volta da violenti 
mali di capo. Du- 
rante i forti calori 
dolla state, la bet- 
tonica spande un 
odore così pene- 
trante, che gli ope- 
raj occupati a 
strapparla provano 
una vera ebbrezza, 
somigliante a quel- 
la cho succede ad 
un eccesso di vino, 
Negli annali di me» 
dicina si trovano 
molti casì d’epiles- 
sia che furono pro- 
vocati dall’ inspi- 
razione di forti 0- 
dori. 

Cloquet dice es- 
servi molti fiori le 
cui emanazioni 
producono sui ner= 
vi una vera irrita- 
zione, tale che se 
le molecole 0do- 
rose si trovano cone 


| centrato in una piccola massa d’aria, producono ac- 
cidenti d’ una certa gravità. Così si vede l'odore dei 


Le emanazioni dei fiori della lobellia cagionano sof- 
focazioni de’ nervi; i fiori della malva muscosa de- 
terminano attacchi di nervi nelle donne che hanno 
tendenze alla nevrosi. Rosen conobbe una donna la 
quale aveva contratto violenti emicranio per aver presa 


Tala 


Ria 


l'abitudine di dormire sur un 
letto seminato di rose. I fiori di 
rosa rinchiusi in una camera 
cagionarono più volte la morte 
di persone che ebbero l’impru- 
denza di addormentarvisi in 
mezzo. A Londra fu trovata una 
donna morta nel proprio letto 
per essersi addormentata in 
una cameretta ove stavano mol. 
ti gigli in fiore. Così pure è 
una grande imprudenza quella 
di tenere durante la notte 
nelle :camere da letto vasi di 
fiori 0 calici guarniti, In tal 
caso è a temersì non solo l’o- 
dore de’ fiori ma eziandio l’a- 


N, 2. Toletta da visita, 


342 


LA NOVITA, GIORNALE ILLUSTRATO 


zione tossica dell'acido carbonico ch’essi sprigionano 
nell’ oscurità. 

Narrasi che l’imperatore Enrico VI e una princi- 
pessa di Savoja morirono avvelenati per aver calzato 
guanti profumati, che Giovanna d’ Albret regina di 
Navarra fu avvelenata nello stesso modo da Renato 
il Fiorentino, e che papa Clemente VII fu avvelo- 
nato dai vapori d’ una torcia che gli si portava in- 
nanzi. I veloni noti agli antichi non erano certo più 
potenti di quelli che si conoscono oggidì, e noi ab- 
biamo soltanto l’acido prussico, allora affatto scono- 
sciuto, il quale sia capace di produrre simili effetti. 

Gli odori di profumi aggradevoli sono per altro ben 
lontani dal produrre funesti effetti; presi in piccola 
dose, sono affatto innocui, il solo abuso prostra il 
corpo e la mente. Epperò bisogna usarne parcamente 
e non già tuffarsi continuamente in una atmosfera 
profumata come fanno molte signore, le quali si co- 
prono tutto l’anno di odorosi cosmetici, od imbalsa- 
mano le loro abitazioni con un profluvio di fiori e di 
piante odorifere. 

D. Iz.. 


LA GIOVINE CAPTIVA 


« La spiga tenerella si matura 
Rispettata dal curvo mietitor ; 
L’uva in està del torchio non si cura 
Quando beve dell’Alba il dolce umor. 


<« Ed io che son com’esse tenerella, 
Vaga com’esse, e dell’età nel fior, 
Benchè tedio inquieto il cor martella, 
Non vo’ morir, non vo’ morir ancor. 


« Fisi lo stoico immobile la Morte; 
Io piango e spero in questa verde età: 
AI nero soffio che ci vien dal Norte 
Si piega e rialza ognor la mia beltà. 


« Se spunta un giorno di dolor velato, 
Un altro è irradiato dal piacer : 
Qual dolcezza non ha tedio lasciato ? 
Può in calma eterna il mare rimaner? 


« Mi danza in petto illusion feconda, 
Né queste mura pon domarmi il cor ; 
Io volo in altra region gioconda 
Sull’ali della speme e dell’amor. 


« Se dell’uccellator fugge alla rete 
L’usignuolo, più ardito in aria va, 
E novelle armonie scioglie alle quete 
Limpide notti della bionda està. 


« Dunque debb’io morire ? io che tranquilla 
Mi addormo, e calma mi ridesto ognor? 
Nè turba il sonno della mia pupilla 
Fantasma di rimorso e di dolor. 


« Il mio dolce viaggio in questa vita 
Dalla sua meta è sì lontano ancor! 
Lieta e pensosa sono già salita 
Sul limitar di gioventute or or. 


« Della vita al banchetto appena aperto. 
Libato ho appena il nappo del piacer 
Inghirlandato di fragrante serto, 

E colmo in man mel veggo rimaner. 


« Di primavera i fiori ho sol gustato, 
Voglio veder le messi dell’ostà ; 
Voglio che, come il Sole, abbia varcato 
L'intero corso la mia verde età. 


« Qual vago fior brillante sul mio stelo 
Solo ho visto risplendere il mattin: 
Sotto un azzurro profumato cielo 
Voglio veder di mia giornata il fin. 


« Ti allontana da me, pallida Morte! 
Tu attendere potrai tempo miglior; 
L’alme consola che all’onor son morte 
Fra cupa disperanza e fra timor. 


< Verde asili ha per me Pale tuttora, 
Tuttora ha dolci gioje l’avvenir; 
Han dei canti per me le Muse ancora, 
E ancor non voglio, non voglio morir ». 


Benchè qui fossi mesto prigioniero, 
Pure si desta la mia lira ancor 
Di tal giovin captiva al lusinghiero 
Linguaggio di tristissimo dolor. 


E sotto il peso dei miei dì lanzuenti, 
Dalla sua bocca amabile e gentil 
Colgo gl’ingenui temperati accenti 
Piegandoli del canto al dolce stil. 


E "l canto, testimone armonioso, 
Di mia prigion le grate varcherà ; 
E forso qualche amante affettuoso 
Della Captiva allor dimanderà: 


Della Captiva d’ogni grazia ornata 
Nel gentil viso e nel dolce parlar ; 
E chi ha la vita accanto a lei passata 
Teme che al par di lei debba mancar. 


CHENIER. 


TEATRI CITTADINI 


i Sbagliammo di poco dicendo che la Scala avrebbe co- 
minciato e terminato g/oriosamente la stagione au- 
tunnale colla rappresentazione di gala in onore del- 
l’imperatore; dessa tirò ancora avanti altri due giorni. 
Meglio ehe condurre una vita di languore è morire! 

Al teatro Manzoni la brava compagnia Marini- 
Ciotti ha quasi terminato il corso delle sue rappre- 
sentazioni, e il pubblico che vi assistette assidua- 
mente la vede partire con rammarico, abbenchè essa 
venga surrogata da un’altra buona compagnia, quella 
del Moro-Lin, che recita in dialetto veneziano. 


ERMINIA HANK 


Erminia Hank è una avvenente e distintissima ar- 
tista di canto e proviene dall'America; ultimamente 
fu ammirata a Berlino, dove sostenne con abilità stu- 
penda la parte di Zerlina nel Don Giovanni e si 
meritò d'essere paragonata alla celebre Sonntag. Chissà 
che non abbia a passare il Brennero quanto prima, 
per farsi applaudire anche a Milano? 

La vaga Erminia ha appena ventitrè anni ed è na- 
tiva di Nuova York, d'onde passò ancor ragazzina a 
Kansas, avendo la madre malata e quindi bisognosa di 
respirare una più mite e fortificante aria. Allorchè 
tutta la sua famiglia emigrò nella Nuova Orleans la 
fanciulla, che dava non dubbi segni di un bel ta- 
lento, ricevette da un maestro francese le prime le- 
zioni di canto, e, finita la guerra, ella tredicenne, ap- 
pena, presentossi per la prima volta al pubblico, pren- 
dendo parte ad un concerto di beneficenza. Il nobile 
jecopo le ispirò coraggio, e il di lei talento le diede la 
vittoria; cantò la famosa aria della Norma ed una 

seconla dell’ opera Z diamanti della corona, e la 
giovine diva fa entusiasticamente applaudita e co- 
perta d'un nembo di fiori. 
Ormai non v'era più a temere pella sua carriera. 
Tre anni dopo — anni di assiduo studio presso il 
già celebre cantante Errani di Nuova York, ove i ge- 
nitori fecero ritorno col loro tesoro, miss Hank esordì 
nella Sonnambula, e la generale aspettazione non fu 
punto delusa: ella conquise il pubblico, e — come 
Byron — la mattina si destò celebre. Il suo giro a 
Boston, Filadelfia, Chicago, Baltimora, Cincinnati e 
Washington fu una serie non interrotta di trionfi. 
Ma la sua ambizione artistica, senza di cui un ta- 
lento sarebbe un fuoco spento, non s’accontentò degli 
allori prodigatile nel suo paese natale; epperò ella 
venne in Europa. Nel 1869 cantò per la prima volta al 
Covent Garden di Londra, e, tanto sul Tamigi, quanto 
in seguito sulla Senna, in Olanda, in Russia, e ul- 
timamente a Berlino, mandò il pubblico in visibilio. 
| Miss Hank oltre al talento musicale ha una ms- 


ravigliosa facilità ad imparare le linguv, per cui parla 
speditamente il tedesco, l’inglese, il francese, l’italiano 
e l’ungherese. 

In quanto alla sua figura, di cui il nostro disegno, 
malgrado tutto il buon volere dell’ artista, non può 
riprodurre tutti i vezzi, chè mancando i colori, man- 
cano l’incarnato delle guancie, il folgore degli occhi, 
e tutta la mobilità dei lineamenti, diremo che è d’una 
amabile bellezza. 


LA FATA DAGLI OCCHONI 


Elsie aveva una governante irlandese molto singo- 
lare. Era la migliore persona che vi fosse al mondo, 
ma qualche animale le era antipatico al punto da 
avere contro di essi dei veri accessi di furore. Se un 
pipistrello penstrava alla sera nel di lei apparta- 
mento, essa gettava grida ridicole e si sdegnava con- 
tro coloro che non davan la caccia alla povera bestia 
Siccome molte persone provano ripugnanza pei pipi- 
strelli, nessuno avrebbe fatto attenzione alla sua, se 
questa ripugnanza non si fosse estesa a graziosi uc- 
celletti , ai passeri, ai fringuelli, alle rondini e ad 
altri insettivori, senza eccettuarne gli usignuoli, che 
essa qualificava bestie crudeli. 

Ella chiamavasi miss Barbara ***, ma le si era dato 
il soprannome di Mata dagli occhioni 5 fata perchè 
aveva enormi occhi lucenti, sporgenti e rotondi, che 
la maliziosa Elsio paragonava a tappi di caraffa. 

Elsie non detestava però la sua governante, che per 
lei era l’indulgenza e la pazienza in persona’; sol- 
tanto godeva delle di lei bizzarrie e sovratutto della 
pretesa che aveva di vederci meglio degli altri, quan- 
tunque avrebbe potuto guadagnare il primo premio 
di miopia al Consiglio di leva, giacchè non s’ accor- 
geva punto della presenza degli oggetti se non [li 
toccasse col naso, che per disgrazia era dei più corti, 

Un giorno che aveva battuto colla fronte in una 
porta socchiusa, la madre di Elsie le disse: 

— Veramente, qualche giorno vi farete molto male! 
Vi assicuro, cara Barbara, che dovreste portargli oc- 
chiali. 

E Barbara le rispose con vivacità: 

— Occhiali a me! Giammai! Avrei paura di gua- 
starmi la vista! 

E siccome si cercava di farle capire che la sua vista 
non poteva diventar più cattiva, ella replicava in aria 
di convinzione trionfante, che non cambierebbe con 
alcuno i tesori della sua vista, Ella vedeva i più 
piccoli oggetti come gli altri colle lenti le più forti, 
i suoi occhi erano due lenti di microscopio che le ri- 
velavano ad ogni istante meraviglie inapprezzabili da- 
gli altri. Il fatto è che essa contava i fili della più 
fine batista e le maglie dei tessuti i più fitti, lad- 
dove Elsie, che passava per aver ciò che si chiamano 
buoni occhi, non vedeva assolutamente nulla. 

Per lunga pezza la si era soprannominata miss 
Frog (rana), poi la sitchiamò miss Maybug (melo- 
lonte) poichè urtayva dappertutto ; alla fine il nome di 
Fata dagli occhioni prevalse perchè ella era troppo 
istrutta e troppo intelligente per essere paragonata 
ad una bestia, ed anche perchè tutti, vedendo gl’ in- 
tagli ed i ricami meravigliosi che sapeva fare, dice- 
vano : È una vera fata! 

Barbara non sembrava indifferente a quel compli- 
mento ed aveva per costume di rispondere : 

— Chi sa? Può essere! Può essere! 

Un giorno Elsie le chiese se diceva sul serio una 
tal cosa, e miss Barbara ripetè con aria maliziosa: 

— Può essere, cara fanciulla, può essere ! 

Non ci fu bisogno d’altro per eccitare la curiosità 
d’Elsie: ella non credeva punto alle fate, poichè era 
già grandicella; aveva compiuti i dodici anni: però 
le doleva assai di non più credervi, e non vi sarebbe 
stato bisogno di pregarla molto perchè vi credesse 
ancora. 

Il fatto si è che miss Barbara aveva strano abi- 
tudini. Essa mangiava e dormiva quasi nulla, Non 
si era neppure certi che dormisse, poichè non si era 
mai visto il suo letto disfatto. Diceva che lo rifaceva 
da sè ogni giorno, all'alba, svegliandosi, poichè non 
poteva dormire che in un letto disposto a, modo suo. 

La sera, appena Elsie lasciava il salotto colla go- 
vernante che dormiva a lei vicino, miss Barbara ri- 
tiravasi con premura nel padiglione che aveva chiesto 
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ed ottenuto per alloggio, esi assicurava rimanere il- 
Juminato fino al giorno. Si pretendeva perfino che 
nella notte ella passeggiasse con una piccola lanterna, 
parlando ad alta voce con esseri invisibili. 

La governante di Elsie ne diceva tante, che una 
bella sera Elsie provò l’irresistibile desiderio di sa- 
pere ciò che accadeva dalla sua governante e di sor- 
prendere i misteri del padiglione. 

Ma come 0- 
sare andar la 
notte in un 
simile luogo ? 

Era d’ uope 
faro almeno 
duecento pas- 
si in un bo- 
schetto di lil- 
là che copriva 
un gran ce- 
dro, seguitare 
sotto quella 
doppia ombra 
un viale stret- 
te, sinuoso ed 
oscuro ! 
Giam- 
mai, pensava 
Elsie, io avrò 
codesto corag- 
gio! 

Le sciocche 
ciarle delle 
serve l’aveva- 
no fatta di- 
ventar pauro- 
sa. Cosicchè 
non osò met- 
tervi il piede: 
però l’indo- 
mani si arri- 
schiò a chie- 
dere a miss 
Barbara in 
che impiegas- 
se le sue lun- 
ghe veglie. 

— M° occu- 
po, rispose 
tranquilla 
mente la fata 
dagli occhio- 
ni.... la mia 
giornata vi è 
consacrata @ 
la serata mi 
appartiene. 
La impiego a 
lavorare por 
conto mio. 

— Voi non 
sapete dunque 
tutto, poichè 
studiate sem- 
pre ? 


= Oh! cara miss Barbara, fatemelo vedere, ve ne 
supplico, 


— No, ragazza mia, giammai! Ciò non dipende 
da me. 

— Ebbene, io lo vedrò, gridò Elsie dispettosamente: 
verrò la notte da voi, e non mi metterete alla porta. 

— Non ho paura della vostra visita, chè voi non 
osereste mai di venire. 


Più si 
studia meglio 
sì vede che 
nulla si sa an- 
cora. 

— Ma che 
studiate tan- 
to? Il greco? 
Il latino ? 

So il greco 
e so il latino. 
Gli è altra co- 
sa che mi oc- 
cupa. 

— Che dun- 
que? Non vo- 
lete dirmelo ? 7 

— Guardo ciò che io sola posso vedere. 

— E che vedete voi ? 

— Permettetemi di non dirvelo: vorreste vederlo 
anche voi e non lo potreste, o vedreste male; di che 
vi spiacerebbe. 

— È dunque assai bello ciò che vedete? 

— Più bello di tutto che vedeste e vedrete mai nei 
vostri sogni. 


Jfv. RaBrendamovr. 


— Bisogna aver dunque coraggio per assistere alle 
vostre tragedie? 

— Ci vuole della pazienza, e voi assolutamente ne 
mancate. 

Elsio fece il broncio, poi parlò d'altro. Ma ritor- 
nata alia carica, tormentò talmente la fata, che le 
promise di condurla, la sera, al suo padiglione, ma 
avvertendola però che non vedrebbe nulla, o nulla 
comprenderebbe di ciò che avrebbe veduto. 


Vedere! veder qualche cosa di nuovo , di scono- 
sciuto, qual sete! quale emozione per una fanciulla 
curiosa ! 

Elsie non ebbe appetito a pranzo : essa balzava sulla 
seggiola involontariamente, e contava le ore, i minuti. 

Alla fine, dopo le occupazioni della sera, ottenne 
dalla madre il permesso di andare al padiglione colla 
governante. 

Appena fu- 
rono nel giar- 
dino fecero un 
incontro . del 
quale miss 
Barbara par- 
ve sì commuo- 
vesse molto. 
Eppure era un 
uomo molto 
inoffensivo , il 
signor Bat, 
precettore dei 
fratelli di El- 
sie. Non era 
bello: magro; 
molto bruno, 
le orecchie ed 
il naso appun- 
titi; e andava 
sempre vestito 
dinero con un 
abito a lun- 
ghe falde an- 
ch’esse'a 
punta. 

Era timido; 
quasi pauroso, 
o finite le sue 
lezioni spari» 
va come se a- 
vesse provato 
il bisogno di 
nascondersi, 
Non parlava 
mai a tavola 
e, alla sera, 
aspettando l’o- 
ra di assistere 
al coricarsì 
dei suoi allie- 
vi, passeggia- 
va in giro sul 
terrazzo del 
giardino: ciò 
che non face- 
va male a nes- 
suno, ma pa- 
reva indizio di 
una testa sen- 
za riflessione, 
in preda alla 
più stupida 
ozìiosaggine. 

Miss Barba- 
ra non giudi- 
cava così: es- 
sa aveva in 
orrore il sì- 
gnor Bat, dap- 
prima pel suo 
nome, che in 
inglese signi- 


ficava pipi. 
strello. 
Ella preten- 


deva che 
quando si ha 
la disgrazia di 
portare un sì- 
mile nome bi- 
sognasse espa- 
triare per potersene attribuire uno diverso in paeso 
straniero. E poi nutriva ognì sorta di prevenzioni con? 
tro di lui: le faceva rabbia che avesse buon appetito, 
e lo riteneva vorace e crudele, assicurando che le suo 
bizzarre passeggiate in circolo denotavano le più cat- 
tive inclinazioni e nascondevano i più funesti pro- 
getti. 

Cosicchè, quando lo vide sul terrazzo rabbrivvidì, ed 
Elsie sentì tremare il braccio al quale s’ era appog- 
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giata. V'era qualcosa di sorprendente. che il signor 
Bat, amante dell’aria libera, stesse fuori di casa fino 
al momento della ritirata dei suoi allievi, i quali si 
coricavano più tardi di Elsie, la più giovine dei tre? 


Miss Barbara non ne fu però meno scandalizzata; e 
passando presso a lui non potè trattenersi dal dirgli 
con voce secca: 

— Contate forse restar lì tutta la notte? 

Il signor Bat fece un movimento per fuggire, ma, 
temendo di essere scortese, si sforzò di rispondere, e 
lo fece in aria di domanda: 

— Forse che la mia presenza importuna qualche- 
duno e:sì desidera ch’ io rientri in casa? 

— Io non ho ordini a darvi, riprese Barbara con 
asprezza, ma mi è permesso di credere che stareste 
meglio nel-salotto colla famiglia, 

— Io sto male nel salotto, rispose modestamente 
il precettore; i miei poveri occhi vi soffrono orribil- 
mente pel calore e per il vivo chiarore delle lampade. 

— Ah!i vostri occhi temono la luce? Ne ero si- 
cura! Vi abbisogna, tutt'al più, il crepuscolo! Voi 
potete volaro in circolo tutta la notte ? 

— Naturalmente! rispose il precettore, sforzandosi 
di ridere per parer amabile, non sono io un dat? 

— V’ha di che vantarsi! esclamò Barbara fremente 
di collera. c 

E trascinò Elsie, stordita, nell'ombra del piccolo 
viale. 

— I suoi occhi! i suoi poveri occhi! ripeteva Bar- 
bara, alzando convulsivamente le spalle; aspetta che 
io ti compianga, animale feroca. 

— Voi siete ben dura per quel povero uomo, disse 
Elsie. Egli ba veramente la vista sensibile al punto 
di non vederci affatto alla luce delle lampade. 

— Senza dubbio, senza dubbio, ma come prende 
nell'oscurità la sua rivincita! È un mietalope e, ciò 
che è peggio, un presbite. 

Elsie non comprese quegli epiteti, che credette di- 
sonoranti e dei quali non osò chiedere la spiegazione. 

Ella era ancora nell’ombra del viale che non le pia- 
ceva per nulla, e vedeva alla fine aprirlesi innanzi il 
cupo pergolato, in fondo del quale appariva il padi- 
glione imbiancato da un raggio della luna che sor- 
geva, quando indietreggiò forzando miss Barbara a 
indietreggiare anch'ella. 

— Che v’ha dunque? disse la fata dagli occhioni, 
che non vedeva affatto. 

— V’ha... non v' ha nulla, rispose Elsie imbaraz- 

zata. Vedevo un uomo nero che ci precedeva, ed ora 
distinguo il signor Bat che passa innanzi al padi- 
glione. È lui che passeggia nel vostro parterre. 
i — Al! gridò miss Barbara indignata, dovevo aspet- 
tarmelo. Egli mi perseguita, mi spia, pretende deva- 
stare il mio cielo! Ma non abbiate paura, cara Elsie, 
io lo tratterò come si merita. 

E si slanciò innanzi. 

— Ma signore! disse rivolgendosi ad un grosso al- 
bero, sul quale la luna proiettava l'ombra degli og- 
getti, quando cesserà la vostra persecuzione ? 

E stava per fare un bel discorso, quando Elsie l’in- 
terruppe trascinandola verso la porta del padiglione 
e dicendole: £ 

— Cara miss Barbara, vi sbagliate; credete di par- 
lare al signor Bat e parlate alla vostra ombra. Il si- 
gnor Bat è già lontano, io non lo vedo più e non 
credo che avesse l’idea di seguitarci. 

— Io penso il contrario, rispose la governante. Come 
spiegate il fatto che egli è giunto qui prima di noi, 
dal momento che lo avevame lasciato indietro e non 
l'abbiamo udito, nè veduto passarci accanto ? 

— Egli avrà camminato attraverso le aiuole, ri- 
prese Elsie; è la strada più corta, quella ch'io prendo 
soventi quando il giardiniere non mi guarda, 

— No! no! disse miss Barbara con angoscia, egli 
è passato al disopra degli alberi. Guardate voi che 
ci vedete bene, guardate al disopra della testa : scom- 
metto che egli svolazza innanzi alle mie finestre ! 

Elsie guardò e non vide che il cielo, ma dopo un 
istante scoprì l’ ombra muoventesi di un enorme pi- 
Distrello passare e ripassare sui muri del padiglione. 
Non volle dir nulla a miss Barbara, le cui manie 
l’impazientavano, ritardando il soddisfacimento della 
sua curiosità. La spinse ad entrare in casa, dicen- 
dole che non verano nè pipistrelli, nè precettori che 
spiassero. 

— Del resto, aggiunse entrando nel salottino del 


pian terreno, sé voi siete inquieta, potreste benissimo 
chiudere le finestre e calare tende. 

— Ecco ciò che è impossibile! rispose Barbara: io 
dò un ballo ed i miei invitati debbono presentarsi 
dalla finestra. 

— Un ballo! esc'amò Elsie stupefatta, un ballo in 
questo piccolo appartamento! degli invitati che de- 
vono entrare per la finestra! Voi vi burlate di me, 
miss Barbara! 

— Dico un ballo, un gran ballo, rispose Barbara 
accendendo una lampada che posò sul davanzale della 
finestra. Tolette magnifiche! un lusso inaudito! 

— Se ciò è, disse Elsie scossa dalla franchezza della 
sua governante, io non posso rimaner qui nel povero 
costume che indosso. Avreste dovuto avvertirmi ed 
avrei messo la mia veste color di rosa e la mia col- 
lana di perle. 

— 0h cara mia, rispose Barbara, mettendo un pa- 
niere di fiori accanto alla lampada, voi avreste un 
bel farvi coprire di oro e di pietre preziose, tanto non 
fareste il mimimo effetto accanto ai miei invitati. 

Elsie, un poco mortificata rimase in silenzio ed 
aspettò. Miss Barbara versò dell’acqua e del miele in 
un sottocoppa, dicendo: 

— Io preparo i rinfreschi. Poi, ad un tratto gridò: 
— Eccone uno! È la principessa Nepticulo mar- 


ginicollella, colla sua tunica di velluto nero attraver- 
sata da una larga striscia dorata. La sua veste è in 
pizzo nero con una lunga frangia. 


Presentiamole una foglia di olmo: è il palazzo dei 
suoi avi, dove vide il giorno, Aspettate, datemi quella 
foglia di pomo per la sua cugina germana, la bella 
Motella, la cui veste nera ha striscie di argento e il 
cui corsetto ‘a frangie è di un bianco dì madreperla. 
Datemi dunque della ginestra per rallegrar gli occhi 
della mia cara Cemiostoma spattifoliella, che si av- 
vicina colla sna toletta bianca ad ornamenti neri ed 
oro. Ecco delle rose per voi, marchesa Nepticulo cen- 
tifoliella. | 

Guardate, cara Elsie, ammirate quella tunica di gra- 
nato, orlata in argento, e quelle due illustri laver- 
nidi, inneeZZa, che porta sulla veste una sciarpa aran- 
cio ricamata in oro, mentre SchanckreZa ha la sciarpa 
arancio ricamata in argento. Qual gusto, quale ar- 
monia in quei colori smaglianti addelciti dal vellu- 
tato delle stoffe, dalla trasparenza delle morbide fran- 
gio e dalla felice ripartizione delle dosi! 

L’Adelide panzerella è tutta vestita in drappo d’oro 
orlato di nero; il suo corsetto è lillà a frangie d’oro. 
Infine la pirale roseZZa, che vedete e che è una delle 
più semplici, ha la sopravveste di un rosa vivo, tinta 
di bianco sugli orli. Quale offetto felice produce la 
sua sottoveste, di un bruno chiaro! Essa non ha che 
un difetto, quello di essere un po’ grande; ma ecco 
venir innanzi una folla di creature veramente squisite. 

Sono fineine vestite di bruno e cosparse di dia- 
manti, altre bianche con perle sulla garza. Diwpun- 
tela ha dieci goccie d’oro sulla veste d’argento. Ecco 
dei grandi personaggi di una statura relativamente 
imponente : è la famiglia degli adelidi colle antenne 
venti volte più lunghe dei loro corpi e il loro vestito 
verde, a rossi riflessi o violacei, che rammenta l’ ab- 
bigliamento dei più bei colibri. Ed ora, guardate, 
guardate la folla che si accalca! E ne verranno an- 
cora, e sempre ! o voi, voi non saprete quale di quelle 
regine della sera ammirare di più per la splendidezza 
del costume e pel gusto squisito della toletta. I me- 
nomi dettagli del corsetto, delle antenne, delle zampe 
sono di una delicatezza inaudita e non credo che ab- 
biate mai visto in alcun luogo creature così perfette. 

Ed ora notate la grazia dei loro movimenti, la folle 
e gentile precipitazione del loro volo, l’ elasticità 
delle antenne che è un linguaggio, e Ie loro graziose 
pose! 

Non è vero, Elsie, che la è una festa inenarrabile 
e che tutte le altre creature sono brutte, mostruose, 
e cattive in paragone di queste ? 

— Dirò tutto quel che vorrete per farvi piacere, 
rispose Elsie sconcertata, ma la verità è che non vedo 
nulla o quasi nulla di ciò che mi descrivete con tanto 
entusiasmo. Scorgo bene intorno a cotesti fiori e a 
cotesta lampada dei voli di piccole farfalle microsco- 
piche, ma distinguo appena dei punti brillanti e dei 
punti neri, ed ho paura che attingiate dalla vostra 
immaginazione gli splendori di cui vi piace rivestirli. 

— Ella non vede! Ella non distingue! esclamò do- 


lorosamente la fata dagli occhioni. Povera piccina! 
ne ero sicura! Vi avevo ben detto che la vostra in- 
fermità vi priverebbe delle gioie di cui io godo! For- 
tunatamente, ho saputo rimediare alla debolezza dei 
vostri organi: eccovi uno strumento del quale non 
mi servo mai, e che mi son fatto imprestare per voi 
dai vostri genitori, 

Prendete e guardate. 

E offrì ad Elsie una lente molto forte, della quale 
la fanciulla, non abituata, ebbe qualche difficoltà a 
servirsi, Infine, dopo un certo sforzo, riuscì a di- 
stinguere la reale e sorprendente bellezza di uno di 
quei piccoli vesseri; ne fissò un altro e vide che miss 
Barbara non l’aveva ingannata : l’oro, la porpora, l’a- 
metista, la granata, l’arancio, le perle, le rose si con- 
densavano in ornamenti simmetrici sui mantelli e sulle 
vesti di quegl’impercettibili personaggi. — Elsie chie- 
deva sagacemente perchè tanta ricchezza e tanta bel- 
lezza era prodigata ad esseri che vivoro tutto al più 
qualche giorno e che volano la notte, appena percet- 
tibili al guardo umano, 

— Ah ecco! rispose ridendo la fata dagli occhioni, 
sempre la stessa domanda! Mia povera Elsie, anche 
le persone di età la fanno, vale a dire che esse non 
hanno, più dei fanciulli, un’idea sana delle leggi del- 
l’universo. Esse credono che tutto fu creato per l’uomo 
e che ciò che esso non vede o non capisce, non do- 
vrebbe esistere. Ma io, la fata dagli occhioni; come 
mi si chiama, so ciò che è semplicemente bello aver 
tanta importanza quanto ciò che 1’ uomo utilizza, 0 
mi rallegro quando contemplo cose od esseri meravi- 
gliosi de’ quali nessuno pensa trar partito: Le mio 
care piccole farfalle sono sparso a migliaja di mi- 
liardi sulia terra, ci vivono modestamente in famiglia 
sopra una piccola foglia e nessuno ha avuto ancora 
l’idea di tormentarle. 

— Sta bene, disso Elsie, ma gli uccelli , lo capi- 
nere, gli usignuoli se ne nutriscono , senza contare i 
pipistrelli. 

— I pipistrelli! Ah, voi mi ci fate pensare! La luce 
che attira i miei poveri piccoli amici e che mi per- 
mette di contemplarli, attira anche coteste orribili 
bestie che gironzano notti intiere, colla gola aperta, 
inghiottendo tutto ciò che incontrano. Andiamo via, 
il ballo è finito, spegniamo questa lampada. Io ac- 
cenderò la mia lanterna, poichè la luna è nascosta e 
vi ricondurrò al castello. 


ds (Continua). 
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SCIARADA 


Necessario è il mio primiero 
Quasi al par d'un elemento. 
Il secondo è ogni sentiero, 
Che guidarti può all’ intento, 
Erba nota è il mio totale 

E ogni cuoco se ne vale. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
ALA-RE. 


CORRISPONDENZA. 


Firenze, — Sig. Ernestina L. — Sarà esaudita indub- 
biamente entro il prossimo mese di novembre. 

Genova. — Sig. Annetta B.— La consigliamo di servirsi 
di casimiro 0 di stoffa matelassé, e di guarnire di 
velluto tanto l'uno quanto l'altra. È 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soZtazto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1 50. ; 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


Antonio ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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